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INTRODUZIONE. 
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£ anta avevano parimente i giovani e le vaghe 
danne bramosa voglia e o'djutistimo desiderio 
di rictovarsi insieme a noveUa’'à , che (f ueila set* 
Umana era puru^a loro un anno \ ma poiché il 
giovedì ne venne , tutti quanti all' ora deputata 
si trovarono al determ'ioa.o luogo s laonde quan* 
do tempo le parve. Amai anta, avendo fatto ac* 
cendete un g an t'uoco ^ e acconi.ia e a quello le 
tedio per ordine ^ con le sue donne , Luta lieta 
uscendo di camera, in sala se ne venne ; e subi* 
to al servidore fece chiamare i giovani , i quali 
sapeva che nelle stanze di terreno dimoravano 
aspettando . Sicché tutti volent>eiosi e allegri ivi 
comparsero in un tratto , e dopo che essi ebbero 
saldta'o e fatto vivetenza alle donne, Amaran* 
ta . postasi nel orimo luogo , fece sedere dopo 
dei Florido , poi Gaiatt a , e gli éltri di mano 
in mano, secondo che V ordine seguitava • 

Ella eia gian le e ben fatta della persona, 
aveva beVezza nell aspetto, maestà nel.a fronte , 
doUezza neg:i occhi , grazia rteLa bocca , gravi* 
tu nelle parole, e leggiadria e soavità nega aiti 
husca voi. JI. 1 
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e ne* movimenti , acconcia e ornata semplicemeit* 
te, ed in quella maniera che per in casa usano 
J* acconciarsi ed ornarsi le nostre vedove , con 
2sn fazzoletto sottile in capo e uno al collo , 
eopra alla gamurra una zimarretta nera medesir 
mamente , ma fatta con maestria nondimeno , e 
di panno finissimo \ tanto che a mirarla inten^^ 
^mente , piuttosto ai risguardanti rassembraea 
Dea celeste e divina, che donna terrena e mor^ 
tale . La quale , posciachè girato ebbe gli occhi 
le^iadramente intorno , e guardato alquanto la 
lieta brigata in viso, cosi, tacendo ognuno , pre* 
se a dire • Perchè le Novelle di questa sera d^ 
vono esser maggiori che quelle dell* altra passa» 
ta , io giudico che quanto più tosto si dà loro 
cominciamento , virtuosissimi giovani e graziose 
fanciulle , tanto sia meglio ; qffinchè poi non mar> 
casse il tempo , e che la cena , oltre il guastarsi , 
non se ne avesse a ire in là un pezzo di notte 
contro la volontà di tutti i e perciò senza usarvi 
altri rettorici colori, o farvi altri proemi, verrò 
prestamente alV effetto ; ma prima a imitazione 
di Ghiacinto , invocando V ajuto di sopra , pre» 
go lui facitore e mantenitore di tutte le cose , 
che ne dia grazia a ciascheduno , che tutto quel» 
lo che da noi si ragiona questa sera, torni in 
gloria di lui . Ora venendo alla mia Novella , 
dico * 



SECONDA CENA. 


Lazzaro dì maestro Basilio da Milano va à 
veder pescare Gabbriello suo vicino , ed afm 
foga . Onde Gabbriello , per la sonnglianza 
che seco aveva , si fa lui \ e levato il romore^ 
dice esser affatto Gabbriello j e come se 
Lazzaro fosse , divenuto padrone di tutta la 
sua roba , dopo per modo di compassione spo^ 
sondo uri altra volta la moglie , seco e con i 
figliuoli , commendato da ognuno , lietamente 
lungo tempo vive • 

NOVELLAI. 

isa anticamente , come leggendo avete 
potuto intendere > e mille volte ancora ragio- 
nando udito dire , fu delle popolate e bene« 
stanti città , non solo di Toscana j ma di 
tutta ritalia s ed era da molti suoi cittadini 
nobili e valorosi e ricchissimi abitata. Craa 
tempo dunque innanzi che sotto il dominio 
Fiorentino e forze venisse , vi capitò per 
sorte un dottore Milanese , che veniva di 
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Parigi , dove studiato ed imparato aveva 
]' arte della medicina ; e come volle la for- 
tuna, alquanto ivi fermatosi, prese a curar* 
alcuni gentiluomini; ai quali in breve tempo. 
Come piacque a Dio , rendè la smarrita sa- 
nità ; a tale che salendo egli di mano in 
mano in credito , in riputazione ed in gua- 
dagno , e piacendoli la città, i costumi e 
modi delli abitatori , deliberò di non tornar- 
sene altrimenti in Milano, ma quivi fermarsi. 
E perchè a casa non aveva lasciato se non 
1., Madre già vecchia , e di lei , pochi giorni 
innanzi che a Fisa capitasse , avute novelle 
come passata era di questa vita , di là leva- 
to ogni speranza , in Fisa la messe , ed eles- 
sela p'-r sua abitazione ; dove , medicando , 
in poco tempo e con molta utilità ricco di-, 
venne ; e si faceva chiamare maestro Basilio 
da Milano . 

Fer la qual cosa avvenne che alcuni 
Pisani cercarono di darli moglie , e gliene 
arrecarono molte per le mani , prima che 
egli si contentasse. Alla fine una gliene 
piacque , che nè padre nè madre aveva , di 
aiobìl sangue, ma povera; e solo una casa 
gli diede per dote , nella quale il Maestro , 
allegrissimo , fatto le nozze e menatala , si 
tornò ad abitare ; dove in roba e in iigliuolt 
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HOVltlA T. ^ 

crescendo i inolli anni insieme lietamente 
menarono la vita. Ebbero tre figliuoli maschi 
ed una femmina, la quale io Pisa al tempo 
debito la maritarono, ed al maggiore dei 
loro figliuoli diedero donna : il minore at- 
tendeva alle lettera, perciocché il me^^atio» 
che Lazzaro aveva nome , più tempo per 
imparare aveva speso, e si era in vano af- 
faticato , poco dilettandosene , e pigro anco- 
ra e duro l’ ingegno avendo i era mo'to ma- 
ninconioo di natura , astratto e solitario, di 
pochissime parole, tanto caparbio, che quan- 
do egli diceva una volta di no , tutto il 
Biondo non l'averebbe potuto rimuovere • 
Onde il padre, cosi goffo e zotico e provano 
' conoscendolo, dispose di levarselo diuanzit 
e lo mandò in villa , dove poco lontano 
della città quattro belle possessioni comprato 
aveva, alle quali egli lietamente dimorando 
si viveva , più assai piacendoli i coutadiue* 
schi che I rosturui civili. 

Ma passati dieci anni , che maestro Ba- 
silio ne aveva mandato Lazzaro in contado, 
venne in Pisa una strana e pericolosa ma- 
lattia , che le persone infermavano d' un* ar- 
dentissima febbre, e s’addormentavano <U 
fatto*» e cosi dormendo, senza mai potersi 
destare , si morivano, e per vantaggio s'ap: 
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piccava come la Peste ■ II Maestro . deside* 
roso, come gli altri medici, del guadagno, 
fu de' primi che ne medicassero ; tanto che 
in poche volte se gli attaccò l’ iniqua e ve- 
lenosa infermità , di sorte che non li valse- 
ro sciroppi o medicine , che in poche ore 
l'uccise; e tanto fu crudele e contagiosa, 
che agli altri di casa s'appiccò; dimodoché, 
per non contarvi minutamente ogni partico- 
larità , tutti quanti uno dopo 1' altro mandò 
sotterra, e solo una fantesca vecchia vi rima- 
se viva ; e cosi per tutta Pisa fece grandis- 
simo danno, e 1' averebbe fatto maggiormen- 
te , se non che molte genti se ne partirono. 
Ma venuto tempo nuovo , cessò la mala in- 
fluenza del mortifera morbo , che in quelli 
tempi e da quelli tali fu detto il mal del 
vermo ; e le persone , rassicurate , alla città 
ritornando, ripresero le medesime faccende 
e i soliti esercizi. Fu chiamato Lazzaro in 
Pisa alla grandissima e ricchissima eredità ; 
il quale , entrato in possessione , solo nn fa- 
miglio con la vecchia fantesca prese di più , 
c raffermò il fattore che attendeva ai poderi 
ed alle raccolte . < 

Tutta la Terra cercò in un tratto di darli 
moglie, non guardando alla rozzezza né alla 
caparbietà sua ; ma egli risolutamente ri-; 
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KOVXlt\ I. 7 

sponiiendo che voleva stare quattro aani sen- 
za , e che poi ci penserebbe, non gliene fu 
detta mai più parola, sapendosi per ognuno 
la sua natura • Egli, attendendo a far buona 
vi:a, non si voleva con uomo nato addime- 
stcare , anzi fuggiva più la conversazione 
digli uomini , che i diavoli la Croce . Stara- 
gli a dirimpetto a casa un pover’ uomo , ohe 
à chiamava Cabbriello , con la moglie, che 
Santa aveva nome, e con due Sgliuoli, l'un 
maschio di cinque, e l’altra femmina di tre 
anni , non avendo che una piccola casetta . 
Ma Cabbriello, il padre, era ottimo pescatore 
■ e uccellatore , e maestro di far reti e gab- 
^ble perfetto ; e cosi de' sudori del pescare ed 
uccellare, il meglio che poteva, sosteneva sè 
eia sua famiglia, coll' ajuto nondimeno del- 
la moglie , che tesseva panni lini . Era , co-, 
mi volle Dio , questo Cabbriello tanto so- 
migliante a Lazzaro nel viso , che pareva 
uni maraviglia > ambi erano di pel rosso , 
la barba avevano d’una grandezza, a una 
foggia e d' un colore medesimo , talché sem- 
brarono nati ad un parto ; e non solo di 
persona e di statura conformi , ma erano di 
u» tempo I e come ho detto , di maniera si 
somigliavano , che essendo stati vestiti a una 
£[ilisa ùlgssa I aqq si sarebbe trovato di leg- 
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gieri cM gli avesse V uao dall' altro saputi 
conoscere s e la moglie istessa ne saria r»- 
Biasta ingtèonata, e solamente le vestiinenta 
vi ponevano ditìferenza » perciocché quésti di 
TOZZO panno , e quelli di hnissiino vestiva • 
Lazzaro adunque, veggendo nel suo vi- 
CiQO tanta somiglianza di sé stesso , peasV 
che da gran cosa venisse, nè dover poter 
esser senza ragione; e comiucìossi a dime* 
sticare seco, ed a lui ed alla moglie mandare 
spesso da mangiare e da beret sovente in- » 
vicava Gabbriello a desinare ed a cena, ed 
insieme avevano mille ragionamenti, e gli 
faceva credere a colui le più b^lle cose dell 
mondo; perciocché quantunque d'umtl na-, 
2ione e povero fosse, era nondimeno astu**^ 
e sagacissimo, e sapevagli andare ai versi, ^ 
trattenerlo e piaggiarlo, dimodoché La<^/.aro 
non sapeva vivere senza luì. Costui ona 
volta fra T altre avendolo seco a desinare, 
già fornice le vivande piu grosse, entrarono 
ragionando sul pescare; ed avendoli m.>stro 
Gabbriello diversi modi di pescagioni, ven- 
nerp. il entrarsi con le vangajucle al 

collo; e di questo modo disse tanto beae, e 
come gli era tanto utile e dilettoso , cHe a 
Lazzaro venne voglia grandissima di vedere 
ia che maniea si potesse pescare tudandovi» 
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• si pigliasse cos) grossi p *sct, non pure eoa 
le reti e con ie mani , ma con la bocca an* 
cora, e ne pregò caldamente il pescatores 
al quale rispose Gabbrtello che a ogni sua 
posta era apparecchiato , selibene egli vorésse 
allora; perciocché essendo nel cuore delf 
fediate, agevolmente lo poteva servire* Sic* 
chò rimasero d'accordo d' andarvi subito; e 
levatisi da tavola, s'uscirono di casa , e Cab* 
briello tolse le vangajuule, e con Lazzaro 
insieme se n'andò fu<iri della Porta a Miro 
sopra Arno, rasente una paUfitia che reg* 
geva un argine, dove erano i|itiniti alberi 
%d oDtaoi, che altamente stendendosi allaria» 
sotto, dolce e fresca ombra facevano* £ quivi 
arrivati, Gubbricllo disse a Lazzaro che si 
pone>se a sedere al rez^o, e lo stesse a ve* 
dt*ro{ e spogliatosi nudo, si acconciò le reti 
alle braccia t e Lazzaro in su la riva mes* 
SCSI, sedendo a>petCava quello che far do* 
vesso ; ma tosto Gtbhriello, entrato nel ha* 
me. e sotto Tacqua tuflTitosi , perchè di quelle 
reti era maestro eccellente, non stette guari 
che a galla tornando, nelle vangujuole aveva 
otto o dieci p sciotti tutti di buona fatta* 
Parve a colui un miracolo, veggendo 
come sotto l’acqua cosi bene si pigliavano; 
onde gli nacque subito nel pensiero aidea' 



to «ICOVBA C£HÀ • 

tissima voglia di veder meglio, e per lo co> 
Gente cole, il quale , feudo a mezzo il sielo, 
direttamente feriva la terra, dimodoché i 
raggi suoi parevano di fuoco, pensò ancora 
di rinfrescarsi) ed ajutandolo Gabbriello, si 
spogliò , e da colui fli menato dove era l’ ac* 
qna a fatica fino al ginocchio , in luogo cha 
piacevolmente correva al cominciare del fon* 
do : e quivi lasciatolo, gli disse che più 
avanti non venisse che un palo, che alquanto 
sopravanzava gli altri; e mostratogliene, si 
diede a seguitare la pescagione. Lazzaro , 
guazzando, sentiva una dolcezza incomparabi- 
le, rinfrescandosi tutto quanto, stando a vedef 
colui, che sempre tornava in su con le reti 
e con le mani piene di pesci , e più d' una 
volta per piacevolezza se ne metteva in boc- 
ca ; tanto che Lazzaro , maravigliandosi fuor 
di modo , pensò certo che sotto l' acqua si 
potesse veder lume , non sendosi egli giam- 
mai tuSato , immaginandosi al bujo non es- 
ser mai possibile pigliarsi tanti pesci. Volendo 
chiarirsi come Gabbriello faceva a pigliarli , 
un tratto che colui si tuSò, anche egli messe 
il capo senza pensare altro , e lasciossi an- 
dare sotto r acqua ; e per meglio accertarsi, 
vicino al palo venne; il quale, come se di 
piombo $tato fosse , se u naia al foado ; e 
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non arendo arte nè di ritenere 1' alito ni 
di notare , gli parve strana cosa ; e cercava 
dimenandosi di tornare in suso, ed entran- 
doli l' acqua non solo per bocca . ma per 
l’orecchie e per U naso ancora, ed egli sen- 
tendosi, pure in vano tentava d* uscirne i 
'perciocché quanto più si dimenava, tanto 
più la corsia Io guidava nel sopraccapo , di- 
modoché in breve lo sbalordì- 

Gabbriello , in una gran buca di quella 
palafitta entrato , dove 1' acqua gli dava ap- 
punto al bellico, perchè molti pesci vi sen- 
tiva, per empierne ben le vangajuole , non 
si curava uscirne cosi tosto i onde il misero 
Lazzaro , venuto mezzo morto due e tre 
volte a galla , alla quarta non ritornò più 
in suso , ed atTogando miseramente forni la 
vita. Gabbriello, avendo preso quei pesci che 
gli parevano a bastanza, colla rete piena 
ne venne fuori , ed allegro si volse per ve- 
der Lazzaro i ma in qua e in là girando 
gli occhi, e non lo veggeudo in alcun luogo, 
maraviglioso e pauroso divennei e cosi , at- 
tonito stando , in su la verde riva vide i 
panni suoi ; di che forte turbato , e più che 
prima doloroso e malcontento , cominciò a 
guardarne per l’acqua, ed appunto vide 
stila fine del fondo 11 mortq 601(0 essere 
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12' StfiaMDA CINA , 

dalla corsìa stato gittato'alla proda. Sicché 
di fatto, dolente e tremante, là corse i e 
trovato Lazzaro affogato, fu da tanto doloro 
e da così fatta paura sopraggiunto, che quasi 
mancatogli ogni sentimento, a guisa d’un 
sasso venne. £ così stato alquanto, e sopra 
ciò pensando, non sapeva risolversi a nulla, 
temendo, nel dire la verità, che la gente 
non dicesse che da lui fosse stato affogata 
per rubarlo t pure fatto della necessità vir- 
tù , e per la disperazione diventato ardito i 
si delih'-rò di mandare ad effetto un pensiero 
che allora gli era venuto nell' animo i e non 
vi essendo testimonj intorno, perchè al fre- 
sco o a dormire era la maggior parte della 
gente, la prima cosa messe i pesci e le reti 
che aveva, in una cassetta per ciò fatta s e 
poi prese il morto corpo di Lazzaro in spal- 
la , e ancora che grave fosse ,in su l'umida 
riva lo condusse , e fra le verdi e rigogliose 
erbette Io pose . E cavatosi le mutande , il 
primo tratto gliele messe t e dipoi avendosi 
sciolte le reti, alle braccia dello affogato 
Lazzartf le legò fortemente t e di nuovo pre- 
solo, e con lui nell' acqua tuffandosi e al 
fondo condottolo , gli attaccò ed avvolse le 
vangaiuole a un palo t ed^ in guisa attraver- 
solle, che con gran fatica si potevano svie 
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luppare; ed in su ritornato, e nella riva 
Salito , la camicia prima , e di pui successi- 
vamente lutti i panni infino alle scarpette 
di colui si messe , e si pose a sedere , aven- 
do disegnato di far prova e di tentare la 
fortuna , prima per salvarsi, e poscia per ve- 
dere se una volta poteva uscire di stento, o 
provare se il cotanto somigliar Lazsaro gli 
potesse esser cagione di somma felicità , e 
di perpetuo bene . 

E perchè egli era saputo ed animoso , 
parendoli otta di dar principio alia non me- 
no pericolosa che ardita impresa, a gridare 
incominciò , come se Lazzaro , ed a dire ■ o 
buona gente, ajuto, ajuto, ohimè, correte qua , 
e soccorrete il povero pescatore , che non 
ritorna a galla • E gridando quanto della go- 
la gli usciva, tanto disse, che il mugnajo 
li vicino con non su quanti contadini là cor> 
sera al romore s e grossamente parlando , 
Cabbriello , per bene cuntrafare Lazzaro , 
quasi piangendo fece loro intendere che il 
pescatore, seiidosi tuffato molte volte, e 
molti pesci avendo preso , 1’ ultima era sta- 
to quasi uu' ora sotto acqua j per lo che egli 
dubitava forte che non fosse affogato s e do- 
mandatoli coloro per dove tuffato s' era, mo- 
strò torti il palo, al quale aveva avvolto La«) 
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taro nel modo che sapete. II tnugnajo, ami- 
cissimo di Cabbriello , si spogliò subito , e 
perchè egli era bouissimo Dotatore , si tuga 
a piè di quel palo . ed in un tratto trovò 
colui, morto, imornogli avviluppato! e cer- 
cato avendo di tirarlo seco, non P aveva po- 
feto sciorre.e pien di dolore in su tornò gri- 
andò: ohimè, che il ineschino è appiè di 
questo palo con le reti avvoltosi , senta dub- 
bio niuno affogato e morto . I compagni , 
sbigottiti , mostrarono con parole e con gè- 
Sti che fuor di modo ne dolesse loro se due. 
Spogliatisene, col tnugnajo insieme tanto fe- 
cero , che r affogato corpo ripescarono, e 
fuor dell- acqua in su la riva condussero! 
avendo alle braccia mezze stracciate e rotte 
le vangajuole, quelle incolpando che per 
essersi attaccate , gli fossero state cagione di 
disperata morte. E cosi spargendosi la no* 
velia intorno, venne un prete vicino, e fi- 
nalmente, in una bara messo, fu portato a 
una Chiesicciuola poco quindi lontana, e nel 
mezzo posto, acciocché vedere e segnare lo 
potesse la brigate, tenuto da ognuno per 
wabhneJIo . 

Era gli la trista nuova entrata in Pisa 
e già agli orecchi della sfortunate sua doni 
na venuta! la quale piangendo con i suoi 
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Egliolini là corte . da alquanti suoi più stretti 
parenti e vicini accompagnata ; ed il non 
ano marito cosi morto nella Chiesicciuola 
veduto i credendolo desso veramente , se gli 
avventò di fatto al viso , e piangendo e stri- 
dendo non si saziava a baciarlo ed abbrac- 
ciarlo s e addosso!! gridando , scinta e sca^ 
pigliata, non restava di dolersi e di rama 
maricarsi con i suoi figlioliui , che tutti te- 
neramente piangevano , che ogni persona 
d’ intorno per la pietà e compassione lacri- 
mava . Onde Gabbriello , come colui che 
molto bene voleva alla sua donna ed ai fi- 
gliuoli , non poteva tenere il pianto , troppo 
di loro increscendoli s e cosi per confortare 
la troppo afilitta e maninconica moglie, te- 
nendo un cappello di Lazzaro quasi su gli 
occhi , ed al viso un fazzoletto per rasciu- 
garsi le lacrime , da lei e da ciascheduno 
per Lazzaro tenuto , con voce roca disse in 
presenza di tutto il popolo* O donna non ti 
disperare , non piangere , che io non sono 
per abbandonarti ’ conciosiacosachè per mio 
amore tuo marito, e per darmi piacere, oggi 
a pescare contro sua voglia si mettesse , a 
me pare della sua morte e del danno tuo 
essere stato in parte cagione i però ti voglio 
ajutare tempre , ed a te ed ai tuoi figliuoli 

z . 
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«Idre le spese» Sicché resta ornai di piangere, 
e datti pace, toraaad<>t>ue a casa, che mea« 
tre che io viverò , noa ti mancherà mai co* 
sa alcitaa i e se io muojo , ti lascerò in mo* 
do , che da tuoi pari , ti potrai chiamar con- 
tenta ; e questa ultima parola disse piangen- 
do e singhiozzando , come della morte di 
Gabbriello e del danno di lei grincrescesse 
fUor di misurai e cosi, come »e Lazzaro fos* 
se, se u* andò , molto laudato e cotmoeuda* 
Co dalla gente . 

La Santa, avendosi stracco gli occhi per 
Io troppo lacrimare , e la lingua per lo so- 
verchio rammaricarsi, e venuta già 1 ora 
di seppellire il morto corpo, da’pareutì ac- 
compagnata, se ne tornò in Pisa alla sua abi- 
tiiziooe * confortata alquanto dalle parole di 
colui, che ferinamente pensava esser Lazza- 
ro suo vicino. Gabbrielio , che Lazzaro so- 
inigliava , e s' era fatto lui, già per Lazzaro 
in casa di Lazzaro entrato, perchè tatti 
i costumi suoi, seudo ben faiuiglianssimo 
di casa , molto ben sapeva , senza saluta- 
re, se a* era andato in una ricca came- 
ra, che sopra un bellissimo giardino ri- 
spondeva ; e cavate le chiavi della scar- 
sella del morto padrone, cominciò ad aprire 
tutti i cassoui e le casse i e trovate nuove 
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chiavicìne , forzieri , cassette , scannelli e 
cassettini aperse 1 dove trovò , senza 1' araz- 
zerie , panni lani e lini , del velluto ed al- 
tro drappo, molto ricche robe , che del pa- 
drone medico e dei fratelli dell' aflbgato Laz- 
zaro erano state ■ Ma sopra tutto , quel che 
gli fu piò Caro, furono , lasciando da parte 
le dorerie e le gioje, forse due mila fiori- 
ni d’ oro , e da quattrocento di moneta i di 
che lietissimo , non capiva in sè per 1’ alle- 
grezza, pensando sempre come far dovesse , 
per meglio potersi celare a quelli di casa , 
e farsi tenere per Lazzaro i cosi sapendo ot- 
timamente la natura di lui , in su l'ora del- 
la cena s' usci di camera quasi piangendo . 

Il famiglio e la serva, che la sciagura 
della Santa intesa avevano , e come si dice- 
va Lazzaro esserne stato in buona parte ca- 
gione , si crederono che di Gabbriello lacri- 
masse 1 ma egli, chiamato il servitore, fece 
torli sei coppie di pane , ed empierli due 
fiaschi di vino , e con la metà della cena lo 
mandò alla Sauta : di che la meschina poco 
si rallegrò , non facendo mai altro che pian- 
gere • li famiglio , ritornato , dòtte ordine di 
cenare s e Gabbriello , poco mangiando , per 
più Lazzaro somigliare , da tavola finalmen- 
te si parti senza altrimenti favellare , e ser- 
Lasca voi. II, a - ' 
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rossene in camera aH’usanza di colui, don- 
de non usciva mai se non la mattina a ter- 
za . AI servo ed alla fantesca parve ch'egli 
avesse alquanto cambiata cera e favella . ma 
pensavano che fosse per lo dolose dello stra- 
no accidente del povero pescatore ; ed al- 
r usanza cenato , quando parve lor tempo , 
se n'andarono a Ietto, La Santa , dolorosa, 
mangiato alquanto con i suoi figliuoli, da 
non so che suoi parenti consolata , che buo- 
na speranza le diedero, veduta la prebenda 
da lui mandatale, se n'andò a dormire, e 
ì parenti presero licenza . 

La notte Gabbriello , più cose volgen- 
dosi per la fantasia , non, chiuse quasi mai 
occhio , ed allegrissimo la mattina si levò 
all' otta di Lazzaro i che sapendo 1' usanza , 
il meglio che sapeva imitandolo , si passava 
il tempo, non lasciando mancar niente alla 
sua Santa. Ma sendogli ridetto dal servitore 
che ella non restava di lamentarsi e di pian- 
gere , come colui che, quanto altro n.arito 
che amasse mai moglie, teneramente 1 ama- 
va , troppo dolendosi del suo dolore, pensò 
di racconsclarla ; ed essendosi risoluto di 
quanto fare intendeva , un giorno dietro man- 
giare se n' andò a lei dentro la sua casa s e 
perchè di poco 1' era seguito il caso , la Ilo- 


ti by Google 



, NOllllA r. 19 

vò da un suo fratei cugino accompagnata . 
Onde egli fattole iutendere che parlar le va- 
leva per cosa d' importanza , colui , sapendo 
la carità che le faceva, per non turbarlo, 
subitamente prese da lei comiato , dicendole 
che ascoltasse il pietoso suo vicino . Gab- 
fcriello , tosto che fu partito colui , serrò 
r uscio , ed in sua piccola cameretta entra- 
to , accennò alla Santa che là andasse! la 
quale, dubitando forse deU'onore, a quel mo- 
do sola rimasta , non si sapeva risolvere sa 
colà dentro andare o restar quivi dovesse > 
pur poi pensando all' utile ed al benefizio 
che da colui traeva ed aspettava di trarre , 
preso per la inano il maggiore de' figliolini, 
in camera se n’ andò ; dove colui sopra un 
lettuccio ( nel quale , quando era stracco , 
posar si soleva il marito ) trovò a giacere , 
e maravigliusa si fermò . 

Cabbriello , veduto seco il fìgliolino.con 
un ghigno della purità della sua donna ral- 
legrandosi , ed a lei rivolto , una parola . 
che era molto usato di dire, le disse i di che 
la Santa più che mai maravigliosa , stava 
tutta sospesa! quando Cabbriello, preso iu 
collo il figliulino , baciandolo disse 1 tua ma- 
dre , non conoscendo, piange la tua ventu- 
ra, e la felicità di lei e del suo marito • 
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Pure di lui, comechè picciolino fosse, noa 
fidandosi » con esso in collo in sala se ne 
venne; e da quell* altro messolo, datoli non 
so quanti quattrini , lo lasciò che si trastuU 
lasse ; ed alla moglie , che pensando alle 
dette parole, quasi riconosciuto l'aveva, tor* 
nato, l’uscio della camera serrò a stanghet* 
ta i ed iscopertole ciò che fatto aveva , ogni 
cosa per ordine le narrò ; di che la donnn 
fuor d ogni guisa umana si rendè lieta , cer- 
tificata per molte cose che tra loro due 
"erano segretissime ; e giojosa, non si saziava 
dì stringerlo e d* abbracciarlo, tanti baci per 
l’allegrezza rendendoli , vivo trovatolo, quanti 
per Io dolore datigliene aveva, morto cre- 
dutolo* E piangendo insieme teneramente 
per soverchia letizia, l'un dell'altro le la- 
crime bevevano; tanto che la Santa, per me* 
glio accertarsi , e per ristoro della passata 
amaritudine , volle il colmo della dolcezza 
gustare con il caro suo marito ; il quale 
non se i.e mostrò punto schifo, forse mag- 
gior voglia di lei avendone ; e cosi la Donna, 
più a quello eh * a niuu’ altra cosa, lo conob- 
be ver mente per Cabbrielio pescatore , suo 
legittimo sposo . Ma poiché essi ebbero pre- 
sosi piacere e ragionato assai, avvettcn* 
dola . Gabbiiello le disse che iiugere le bi- 
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sognava » non meno che tacere ; e le mo- 
strò quanto felice essere poteva la vita lo- 
ro , raccontandole di nuovo le ricchezze che 
trovato avevai e narratole tutto quello che 
intendeva di fare » che molto le piacque , 
s’ usci seco dì camera . La. Santa , fingendo 
di piangere e aprendo, quando Gabbriello 
fu fuori dell* uscio ed a mezzo la strada, dis- 
se , da molti sentita : io vi raccomando 
questi bambolini . Colui, dicendo che non 
dubitasse , si tornò in casa , pensando co- 
me più acconciamente menar potesse ad 
effetto i suoi pensieri e colorire i suoi di^ 
segni . 

Venne la sera , ed egli , osservati i mo- 
di cominciati , fornito di cenare , senza al- 
tro dire andatosene in camera, si messe in 
letto per dormirei e quasi tutta la notte $<v 
pra quello che di fare intendeva pensando, 
poco o niente potette chiudere occhio; e 
non si tosto apparve falba in oriente, cho 
levato , se n' andò alla Chiesa di Santa Cate- 
rina , nella quale abitava allora un venera- 
l>il Religioso , divoto e buono , e da tutti i 
Pisani tenuto per un santerello ; il quale fat- 
to chiamare, che frate Angelico aveva no- 
me , gli disse che bisogno aveva grandissi- 
mo di favellarli» per consigliarsi seco d'un 



2Ì SECONDA CEKA . 

importante caso e strano che gU era inter- 
venuto . Il buon Padre misericordioso, an- 
corché non avesse sua conosceiua , lo menò 
in camera. Facendosi Lazzaro di maestro Ba- 
silio da Milano, e come colui che benissi- 
mo la sapeva , tutta li narrò la sua genea- 
logia , e come per la passata mortalità solo 
rimanesse , e T altre cose più di roano in 
mano i tanto che a Gabbriello venne, e gli 
raccontò tutto quello che intorno a ciò ac- 
caduto gli era i e gli détte a credere come 
per veder pescare $ Io menasse contra a sua 
voglia in Arno , e come poi pescando per 
fargli piacere , affogasse , e del danno che 
nc resultava alla moglie ed ai fìgliuoli j per- 
ciocché non avendo bene alcuno nè sodo 
nè mobile , del guadagno del padre viveva- 
no i e parendogli essere del danno loro e 
della morte di lui in gran parte cagione » 
gli disse come si sentiva al cuore gravoso 
peso, e molto carica la coscienza. Però co- 
me da Dio ispirato , disposto aveva, non 
ostante che ella fosse povera e di bas&a con- 
dizione , di torre la Santa per moglie , quan- 
do ella se ne contentasse ed anco i parenti 
suoi , c del morto pescatore pigliare i fi- 
gliuoli, come se da lui stati generati fosse- 
ro, per allevargli e custodirli per suoi, ed 
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al paragone degli altri figliuoli , che di lui 
nascer potessero , lasciargli eredi , in questo 
modo pensandosi agevoluiente dover poter 
trovare perdono appresso Iddio e commen- 
dazione appresso gli uomini ■ 

Al Padre spirituale parendo questa un’ope- 
ra pietosissima , e reggendo il santo suo 
proponimento , lo confortò assai , e consi- 
gliollo alquanto, più tosto che poteva a man- 
darlo ad elietto , dicendoli che se ciò faceva , 
certissimo fosse della misericordia del Signo- 
re . Cabbriello , per aver più presto e pron- 
to r ajutu suo , aperta una borsa , gli rove- 
sciò innanzi trenta lire di moneta d’ argen- 
to , dicendo che voleva che tre lunedi alla 
fila facesse cantare le Messe di San Grego- 
rio per l’anima del morto pescatore: alla 
cui dolce vista , benché santissimo , si ral- 
legrò tutto quanto il venerando Frate ; a 
preso i danari , disse : figliuolo , le Messe 
si cominceranno il primo lunedi: ci resta 
solo il matrimonio! al quale, quanto so il 
meglio , e quanto posso il più , ti conforto i 
e non guardare nè a ricchezze nè a nobil- 
tà . perche di quelle non hai da curarti , 
tendo ricchissimo per la grazia di Dio , e 
di questa non devi far conto i poicliè tutti 
quanti nati siamo d'un padre e d una ma- 
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dre medesima, e che la vera nobiltà son !• 
virtù ed il temere Iddio i di che non ha bi- 
sogho la giovane , che ben la conosco , ed i 
suoi parenti, bonissima parte. Io non son qui 
per altro, rispose Gabbriello. sicché io vi pre- 
go che \oi mi mettiate per la via. Quando 
vorrete voi darle T anello 1 disse il Frate* 
Oggi » se ella si contentasse , rispose colui . 
Al nome di Dio, rispose il Frate, lascia 
un poffare a me. Vattene in casa, e di là 
non ti partire , che si faranno queste bene- 
dette nozze . SI che io ve ne prego , disse 
Gabbriello, e mi vi raccomando; ed avuta 
la benedizione, di camera del Frate s' u- 
sci, e lietissimo a casa se ne tornò, aspet- 
tando che la cosa avesse , secondo l' inten- 
to suo , effetto felicissimo. 

II Padre 'santo, riposte le trenta lire, 
prese una compagnia , e se n andò a trovare 
un Zio della Santa , che era calzolajo , e 
così nn suo fratei cugino barbiere ; e nar- 
rato loro il tutto, se n* andarono insieme a 
trovare a casa la Santa; e fattale intendere 
ogni cosa , mal volentieri fingeva d' arre- 
carvisi. Pure coloro tanto la pregarono , mo- 
strandole per molte ragioni questa essere 
la ventura sua e de' suoi figliuoli , che ella 
acconsentì s e quasi piangendo disse che noa 
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?o faceva per altru che per lo comodo ed 
utile de' suoi lìgliuoli eJ ancora perchè Laz- 
zaro somigliava tutto il suo Cabbrielio- Vo- 
lete voi altro , per dir brevemente , che Is 
mattina medesima tanto s' adoprò il buon 
Frate, che in presenza di più Testimonj e 
delNutaro, sendo tutti andati in casa Laz- 
zaro , Cabbrielio la seconda volta, allegrissi- 
mo , détte in persona di Lazzaro alla Santa 
rancllo; la quale, già spogliatasi la nera, 
a* era d’ una veste ricca e bellissima adorna, 
che fu della moglie del fratello dell’ affoga- 
to Lazzaro fra molte altre scelta , che ap- 
punto pareva tagliata a suo dosso • G cosi la 
mattina fecero un bellissimo desinare, e la 
aera una splendidissima cena ; la quale for- 
nita , presero licenza i convitati , e gli spa- 
si se ne andarono a Ietto ; dove lieti insie- 
me ragionando, della semplicità del Frate, 
della credulità de’ parenti , de’ vicini • 
di tutte le persoue si ridevano, oltre a modo 
della felicissima ventuia rellegrandusi. e gio- 
iosi , attesero la notte a trastullarsi e darsi 
piacere. 

La fante ed il famiglio , avendo veduto 
far si granspèndio , si maravigliavano , dan- 
done cagione alle nozze , poco contenti di 
questo parentado. 14 sposi , levatisi tardi la 
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mattina, avendo beviiw 1’ uova fresche, vi- 
«itati dai parenti della Santa , fecero unson- 
tuoso convito ; e cosi a stare in festa dura- 
rono tre o quattro giorni , avendo Cabbriello 
onorevolmente rivestiti i figliuoli. La Santa , 
veggendosi di terra essere volata al cielo , 
e dall’ inferno salita in paradiso, deliberò, 
col suo marito consigliatasi , di crescer ser- 
vidori , il che molto piacque a Gabbriello s 
e si dispose per ogni buon rispetto di man- 
dar via quei che vi erano i e chiamatigli un 
giorno , lece loro le parole , ed alla serva 
vecchia , che gran tempo stata era in casa, 
oltre il suo dovere, donò trecento lire per 
maritare una sua nipote ; e cosi al famiglio, 
che di poco vi era venuto, détte ancora, 
dopo il salario, una buona mancia. E man- 
dandogli in pace, che se ne andarono lie- 
tissimi e contenti , rifornito la casa di nuo- 
ve fantesche c servidori, con la sua due 
volte moglie lungo tempo visse poi pa- 
cificamente in lieta e riposata vita , due al- 
tri figliuoli maschi avendo i ai quali trovato 
un casato nuovo, gli fece chiamar de’ For- 
tunati , della cui stirpe poi nacquero mol- 
ti uomini e nell' armi e nelle lettere illu- 
stri e chiari. 
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M^RIOTTO , tenitore Camaldolese , detto fV*- 
lanannu , avendo grandiitima voglia di mo» 
rire , è servito dalli moglie e dal Berna 
amante di leii e tredendosi veramente esser 
morto , ne va alla fossa t intanto sentendosi 
dire villania , si ritta i e (juelli che lo por^ 
tono , impauriti t lasciano cndare la bara in 
terra; onde egli , tuggendosi , per nuovo c 
strano accidente casca in Arno e arde; e la 
moglie piglia il Berna per marito . 
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l^on meno aveva fdtto ridere la favola 
d’ Atnaranta , che maravigliare la briga- 
ta , parendo a tutti aver udito un caso 
più stravagante che nuovo, che s'udi^se giam- 
mai i nè si potevano saziare le donne e i 
giovani di commend.tre 1‘ accorgimento e la 
sagacità del pescatore ; quando Florido, che 
seguitar dovea» disse. Veramente che il no- 
veilure di questa sera Jia avuto comincta- 
mento cou una favola , che Dio voglia che 
r altre brutte non pajauoi.pure io, piace- 
voli donne , una ne voglio raccontare , clic 
se ella non sarà tanto beila e raaruvigliosa 
quanta la passata > sarà almeno più faceta 
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e ri'^icolosa, e per tinto più gioconda ed 
allegra} sicché acconciatevi tutti quanti gli 
orecchi e la bocca , q ielli per udire , o que- 
sta per rìdere ; e soggiunse. 

La Peste del quarantotto , la moria de* 
Banchi cioè, credo certamente che ognuno 
di voi abbia sentito ricordare , quella che eoa 
tanta eloquenza scrive nel principio del suo 
Decamerone il dignissimo Messer Gio. Boccac- 
cio, più maravigliosa e più celebrata e più 
di spavento piena , per lo essere da cosi 
grand' uomo con s\ mirabile arte stata raccon- 
ta , che per la mortalità e per Io danno, ancor- 
ché grandissimo, che gli abitatori de* nostri 
paesi in quei tempi ne ricevessero , fu da non 
compararsi in alcun modo a quella nostra 
del ventisette! nostra, dico, per essere stata 
a nostro tempo, e perché ciascheduno di noi 
se ne può agevolmente ricordare } percioc- 
ché questa durò più anni che quella mesi ; 
e se in quella morivano gli uomini a dieci- 
oe , in questa a centiuaja} se nella loro i 
morti andavano a sotterrarsi nelle bare, nel- 
la nostra erano portati nelle carra. Ma per- 
chè io so che voi sapete ciò bene come io, 
sendo presenti quasi tutti voi ritrovati , se 
no, mille volte uditolo dire , non mi disten- 
derò altrimenti in raccontare il dolore delle 
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passate miserie nostre; e cosi per ritornare 
a quello che io to' narrarvi , dico che ces- 
sata questa influenza non prima del quaran- 
totto , e le persone rassicurate . e già torna- 
te nella città, e riprese l'usate faccende e 
i soliti esercizi , era in Caraaldoli un tes- 
sitore di panni lini , come voi sapete che là 
abitano . restato , di quattordici che erano in 
famiglia , solo ed assai benestante . 

Per la qual cosa gli fu dato moglie , 
con la quale stette dieci anni, che mai non 
ebbe figliuolo : pur poi ingravidando, partorì 
al tempo un bambino maschio, del quale il 
padre ed ella fecero maravigliosa festa. E 
perchè egli nacque in domenica mattina a 
buon'ora, e la sera mandatosi a battezzare, 
non seudo le gabelle del sale aperte , tenne 
poi sempre e molto bene del dolce, e poser- 
li nome Mariotto ; e per non avere altro che 
lui , ed essendo anche maschio , ed eglino 
per essere nel grado loro , si può dire , ric- 
chi , 1 allevarono e nutrirono in tante deli- 
catezze e con tanti vezzi , che si sarta dis- 
detto , se stato fosse figliuolo del coute d' Or- 
mignacca . Il padre , quando fu egli in età, 
lo mandò a scuola, acciocché egli imparasse 
a leggere ed a scrivere; e perchè disegnato 
aveva di ringentilirsi , iar lo voleva studiaci 
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a fine che notajo o procuratore o giudice 
venisse» e poscia darli una moglie nobile, 
e farli far l’arme, e trovargli un casato,, 
acciocché egli fosse una persona da bene . 
Ma il detto Mariotto era di cosi grossa pasta 
e tanto tondo di pelo , che in otto anni • o 
poco meno, che egli stette a scuola , noa 
potette, non chea compitare, imparare mai 
r A B C . Onde m<dte volte avendo detto il 
Maestro che quivi si perdevano il tempo e 
i danari , perchè si grosso cervellaccio aveva , 
che egli era come a dibatter l'acqua nel 
mortajo, a voler che egli imparasse, il pa- 
dre disperato lo levò da leggere , e messelo 
al telajoj il che quantunque poco ben gli 
jiuscisse , pure lo faceva manco male assai. 

Cosi questo mostro , quanto più andava 
in là, diventava grosso e rozao , e con gli 
anni insieme gli cresceva la dappocaggine, 
e la giilfezza » e certi detti che da bambino 
imparato aveva , non gli erano mai potuti 
uscir della mente , come al padre ed alla 
madre dire babbo e mamm^, il pane chia- 
mare pappo , e bombo il vino i e i quattrini 
diceva dindi, e ciccia la carnet e quando 
egli voleva dir dormire e andare a letto , 
senipre diceva a far la nanna , e non vi fu 
mai ordine che il padre u la madre , nè con 
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pregili, nè con doni, nè con minacce, nè 
con busse lo potessero far rimanere . E già 
dicintto anni aveva , quando li morì la nia« 
dre, che mai non favellava in altro modo; 
talché suo Padre n* era forte* mal contento, 
ed i fanciulli della contrada, i compagni, 
cd i vicini gli avevano posto nome Falanan- 
na, e non io chiamavano altrimenti s ed 
erasi cosi per CamaldoU divulgato questo 
soprannome, che pochissimi lo conoscevano 
per Marioito , ed era il sollazzo e il passa* 
tempo di quel paese i tutti , Falananna qui, 
e Falananna qua, si pigliavano di lui piacere 
e delle sue castronerie t perciocché sempli- 
cissi mo , diceva e credeva cose tanto sciocche 
e goffo e fuori d’ ogni convenevolezza uma- 
na , che più tosto aninial domestico, che 
uomo stimar si sarebbe potuto. 

Cercò molte volte il padre di dargli don- 
na , nè mai gli era veuuto fatto j pure aven- 
done una appostala , che gli piaceva e gli 
j)areva a proposito, pensò di farla chiedere 
per questo suo fantoccio i ma in questo tem- 
po accadde, come volle Dio, che egli s in* 
fermò e niorisst* Rin.asto adunque Fdlauau- 
na solo , con molta roba, con casa e tela- 
ja, non avendo nè da lato di padre uè di 
madre parenti , gli punici ed i vicini gU 
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furono addosso . e gli diedero moglie s e per 
disgra2>a fu delle sue pari , Camaldolese , 
una bella e valorosa giovane, ed era chia- 
mata la Mante , d'assai molto , e pratica nel 
tessere . Ma perchè ella era povera , a que- 
sto scimunito la fecero torre senza dote -, e 
ne menò di più seco la madre , che monna 
Antonia si chiamava , una vecchierella tut- 
ta pietosa ed amorevole t e cosi tutti insie- 
me lavorando , menavano assai tranquilla e 
riposata vita • 

Ma perchè la Mante , come io ho detto, 
era bella ed avvenente , aveva di molti va- 
gheggini ; e tutta notte intorno all' uscio 
l'era cantato e sonato, e fattole le più ga- 
lanti serenate del mondo ; ma ella , posto 
l'occhio a un giovane che si faceva chiamare il 
Berna , tutti quanti gli altri scherniva ; e 
perchè il suo Falananna in tutte le cose era 
debole , cosi nei servigi delle donne de- 
bolissimo ritrovandosi, pensò, come savia, 
dì procacciarsi che il Berna sopperisse dove 
mancava il marito : perciocché scudo pro- 

sperosa e gagliarda , non poteva stare a 
beccatene. Sicché ragionatone con la madre, 
fece tanto , che di lei pietosa vennei e disse > 
figliuola mia , lascia pur fare a me , non ti 
dar pensiero, che io li farò tosto contentai 
ed itasene a trovare il suo amante, che più 
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dì lei Io desiderava , dettoDo ordine fra la- 
ro che il Berna da mezza notte in Jà, fa- 
cendo certo cenno, venisse a cavare la U- 
gliuola d'alVanno; il quale non mancò di 
niente i cd alT ora deputai « fatto il cenno, 
fu da monna Antonia messo in casa , c di 
più nel letto accanto alla sua Manici cd es- 
si avevano senza più un letto di quelli ai- 
r antica, tanto agiato e cosi grande , che tut- 
ti tre stavano da un capezzale, senza toc- 
carsi un Braccio, la Munte nel mezzo , da 
una proda la madre, e duU* altra il murilo* 
Il Berna, tra monna Antonia e la tigliuo- 
la entrato, appunto che Falananna dormi* 
va , non stette a far troppi convenevoli, che 
alla disperata le sali addosso. Alla buona 
femmina pareva un altro scherzo quello del 
Berna, e sentire altra gioja e conibrto, che 
col suo Marito non era usata sentire i per 
la qual cosa a dimenarsi e a scuotere , a 
sospirare e a mugolare cominciò fortemen- 
te} dimanierachè Falananna , che legger- 
mente duriiiiva , si destò; e soutendo ii cul- 
Lameiito c il dolce rammarichìo , sendoli co- 
loro presso a meno d’un lìlar d'embrici, 
distese ia mano , ed il B'riia trovò in su li 
sua cavalla, che camminar la faceva perle po- 
ste. Onde egli, credendo lui esser la ma- 
JiasL-a voi. //** 3 
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dre , disse: monna Antonia « che fate voi > 
ohimè! guardate a non impregnar nioglìa- 
ma. Monna Antonia, che si stava vegliando 
in su la proda sua , quanto più poteva con- 
tenta del contento della figliuola, udito Fata- 
nanna , per riparare che del Berna non s'ac- 
corgesse , accostò il capo rasente a quel 
della Mante: e così favellando, gli rispose* 
non aver pensiero che io te T ingrossi, nò. 
Ohimè, trista, che io le*fo le fregagioni ra- 
sente il bellico : perchè la poverina è stata 
per morire * cosi grande stretta le ha da- 
ta da un poco in qua la donna del corpo l 
udite come ella si rammarica? Erano co* 
loro appunto, allora che monna Antonia 
cotnli parole diccu , nel colmo della beati- 
tudine amorosa ; e la Manie duo volte per 
la soverchia dolcezza disse.* ohimè* ohimè , 
io muojo , io tnuojo ! Falananna cominciò 
a gridare « aspetta , aspetta che io vada per 
lo prete: appetta, moglie mia, non morire 
ancora t ohimè, voglio che tu ti confessi pri- 
ma ! E si era già gittate dal letto, c cerca- 
va , sendovi bujo , per accendere il lume » 
quando la Mante , ciò udendo , disse : mari- 
to mio, sia ringraziato santa Nafissa devo- 
ta delia donna del corpo t io son gu^irìta , 
io sono risuscitata, ritornatevi nel letto* 
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fion dubitate , che io non ho più mal ncs* 
suno . 

JI Berna , avendo anch’ egli sgocciolato 
il barletto, se l’era levato da dosso» e tra 
la madre e lei entrato» ma monna Antonia» 
passando Inru di sopra» si pose di mezzo al- 
la figliuola; e chiamato di nuovo Falanan* 
na al letto» nel suo lato Io rimesse» dicen- 
do che tra lui e la Mante era entrata , ac- 
cioccliò quella notte , avendo cosi grave 
stretta avuto » non avesse cagione di darle 
noja. Bene avete fatto» rispose collii» e ba- 
dò a dormire ; ma la Mante con il suo Ber- 
na non attese mai ad altro la notte» che a 
giocare alle braccia » e qualche volta av- 
venne che ella messe lui di sotto. Ma la ma* 
la vecchia » che stava in orecchi , sentito 
una campana al Carmine» die suona un’ora 
innanzi giorno» fece levare il Berna dal- 
r amoroso giuoco; il quale malvolentieri 
dalla sua Mante si parti » stanco forse » ma 
non già sazio ; ed andosseue a casa sua » non 
tro| po quindi lontana , a riposarsi e a dor- 
mire, senza essere stato veduto da per* 
sona. La Mante» per ristoro della passata 
notte » dormi per iniìno a nona sonata . Fa- 
lanaima uU’ ora consueta per tempo si levò» 
e audoune all’ usato lavoro ; c cosi , monna 
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Antonia, ragionando insieme della mala nott» 
che la Mante aveva avuta : di che si dolse 
Falaiianna molto , e lodò assai che monna 
Antonia non 1* avesse chiamala, acciocché 
riposandosi, dormire a suo piacere potesse- 
La buona vecchia lo confortò che egli andas» 
se a cercare delT uova fresche, dicendogli 
che molto erano appropriate al dolore della 
donna del corpo j perlochò colui , lasciato il 
lavorare, si parti, e tanto cercò, che ne 
arrecò a casa una serqua. Monna Antonia ^ 
datone a bere quattro in su la terza alla 
figliuola , la lasciò poscia dormire un son- 
nelliuoi e dopo, scudo venuta già fora, la 
chiamò a desinare^ c ella Jevossi tutta Iie> 
la , che si sentiva come una spada. Di che 
tropp" contento rimase Falannatia , e desi- 
nato allegrissimi si tornarono al tclajo. La 
notte il Berna venne medesimamente, eco- 
si rnoUl giorni e mesi continuarono la dan- 
za , chiudosi insieme un tempo di piiradiso. 

Ora accadde che sondo venuta la qua- 
resima , Falananna , che era buon cristia- 
iiello e divoto , andava ogni domenica mat- 
tina alla predica; e fra 1‘ altre , una volta 
1' udi in Santo Spirilo da un Frate, il qua- 
Ir tanto e tanto disse, e con tanto ragioni c 
autorità provò che questa vita non era vi- 
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la , anzi una vera morte , e che noi , men- 
tre vivevamo iu questo mondo, eravamo 
veemente morti, e chi moriva di qua, co- 
minciava a vivere una vita senza aiTanni » 
dolce e soave , e senza aspettare mai più la 
morte , pure che in grazia si morisse di mes- 
ser Domenedio , e che questo solo avveniva 
ai fedeli cristiani i e così tant’ altre cose dis- 
se di questa vita, che fu una maraviglia . 
Per la qual cosa a Falanaona venne cos> 
gran voglia di morire, che egli non trova- 
va luogo , e già della vita era capitai ne- 
mico diventato t ed a casa ritornatosene > 
non faceva mai altro che dire, se non che 
vorrebbe morire , a ogni parola dicendo : oh 
morte dolce , o morte benedetta , o morte 
santa, quando verrai tu per me, che io 
possa cominciare a vivere in quella vita , 
che mai non si muore ì Ed era questo alla 
madre ed alla Mante cosi gran fastidio e 
rincrescimento a sostenere , che elle erano 
mezze fuor di loro , e non sapevano più 
come si /are a sopportare tanta seccaggine • 
Egli aveva dismesso il lavorare , e tutte le 
iacccnde di casa » solo attendeva a voler 
morire , e rammaricarsi sovente della mor- 
te I pregandola di cuore che lo dovesse uc* 
cidere • 
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La moglie e iiiuaiia Antonia gli aveva- 
no insegnato mille inoiii , ma ninno gli era 
piaciuto . Alia flne , di questa faccenda con- 
cigliatesi col Berna , deliberarono di farlo 
morire a ogni modo : e sendo- restati insiema 
di quel che far dovevano , una mattina la 
Mante, sondo già vicina la settimana santa, 
gli disse come ella s'era confessata in Ognis- 
santi da un Fra Bartolo, buona e devota 
persona , a cui tutta raccontata aveva la sua 
sciagura, e la voglia che aveva il marito di 
morire -, e gli soggiunse come il venerabil 
Padre per sola pietà e per l’amor di Dio se 
l’olferse, se bisognasse, d’ ajutarli venire la 
morte ; e che in breve , purché ei voglia , 
lo farà morire , come a Milano ed a Na- 
poli ne aveva fatti inolt' altri ■ A cui tutto 
lieto rispose Falauanna, e disse : come si 
farà 1 e quando tìa questo i Agevolmente , o 
quando noi vorremo , rispose la Mante : do- 
mani si vuole , soggiunse colei , mandare 
per questo Frate . Ai nome di Dio , dissa 
Falanauna ■ Si mandi pure, seguitò la mo- 
glie, e disse : la prima cosa vi convien man- 
dare pel Notajo , e tare testamento . Cosi si 
faccia , rispose Falanauna , tutto di allegrez- 
za pieno . E cosi , fatto venire iui Notajo . 
come se da' medici fosse stato sbrigato , tat- 
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ts le sue (Ostante lasciò per testamento alla 
lionna dopo la morte sua. 

La qual cosa intesa il Berna , gli piac- 
que fuor di modo, e lo giudicò - liouissimo 
principio d' un otliinu fine . aspettando con 
sommo piacere che la Mante facesse il ri- 
manente ; la qual, secondo l'ordine, fin- 
gendo d’aver favellato a Fra Bartolo, un 
giorno subito dopo mangiare fece entrare il 
suo Falanauna nel letto, avendolo avvertito, 
per commissione del Frate , che parlasse 
poco e in voce sommessa , e quasi piangen- 
do a ognuno dicesse che grandissimo male 
ai sentisse , e che già fosse vicino alla mor- 
te , e se ninno gli ragionasse di medicare « 
rispondesse che non voleva nè medico nè 
medicine . E cosi lasciatolo , se n' andò alle 
finestre ; e piangendo cominciò gridando a 
dire al vicinatoi ohimè, trista la mia vita, 
che ho io a fare ì il mio marito è nel letto 
malato , e st gravemente , che io non cre- 
do che egli sia vivo domattina , Onde la 
vicinanza corse là tutta , e nel letto trova- 
to' Falananna languire e rammaricarsi , co- 
me se egli avesse l' atTsano della morte, 
ognuno il meglio che sapeva lo confortava; 
ed' egli , a tatti rispondendo i io sono spac- 
ciato , io ion morto , nulla intender voleva 
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di medicarsi j ed i vicini confortavancv la 
Mante che mandasse per il confessore . Onr 
de la Manie, chiamata la madre, che sa- 
peva il tutto, le face prestamente metter la 
cioppa , e la mandò ratto dove in un luogo 
segreto aspettava il Berna i il tprale , avendo 
nu abito da un Frate d’ Ognissanti suo pa- 
rente accattato, se lo era vestito i e perchè 
egli aveva a fatica segnate le guance dai 
primi fiori , una barba nera procacciato ave- 
va ; ed al mento acconciossela di tal ma- 
niera , che chi non l'avesse saputo, non 
1' avrebbe conosciuto mai s ed allegro dietro 
a madonna Antonia avviatosi , tanto cammi- 
oarono, che alla casa di Falanauna giun- 
sero j alla cui venuta, facendoli tutti rive- 
renza , come a sommo Religioso , la casa 
sgombrarono , pensando che 1' ammalato do- 
vesse Confessare . 

il Berna , a uso di Frate in camera en- 
trando , salutato a prima giunta Falananna, 
c dicendo > il Signore sia con esso teco , lo 
benedisse. Falananna si volle rizzare per farli 
onore , ma Frate Berna , contrafaccndo un 
po' la voce, gli disse che stesse giù caldo il 
più che poteva. A cui rispose Falananna , e 
disse : e non siete voi colui che mi volete 
insegnar morire, acciocché tosto risusciti poi 
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in qneTIi vita di là , dove mai mai nou si 
muore ? Sì sono , che tu sia benedetto , ri- 
spose il Frate. iJisse allora Falananna » orsìi 
cavianne le mani , comincinte oramai col 
nome Domini. Il Padre spirituale , 'lattali 
fare la confessione generale , gli diede l’as- 
voluzionc r <5 la penitenza disse che voleva 
che facesse per lui la moglie j ed in sua 
presenza chiamata, le impose che per sodi- 
sfazionc dei peccati del marito ella dovesse 
digiunare ogn' anno la vigilia di Berlingac- 
cio . mentre che ella viveva j e di più, che 
ella accendesse all’ Immagine di Santa Be- 
fanìa ogn* anno ancora quattro candele 
riverenza delle quattro Temperai di che 
sì mostrò fortemente contento, e fece giu- 
rare alla moglie che ella non manchereb- 
be di fare la detta penitenza . Ma il Padre 
soggiunse , e disse » guai a lei, se ella non 
lo facesse appunto, che ella se ii* anderebbe 
come traditora giù nell' abisso. 

Falananna , al Frate rivolto» Io pregò- 
che sollecitasse il morire, che gli pareva 
jnill* anni ogni momento d’uscire di queU 
r impaccio. A cui il frate dissei ora ascol- 
tami, che sii santo : tu hai la prima cosa a 
chiudere gli occhi per sempre, e non inai 




4» SKCOITDA CB'VA. 

pili aprirli 1 e lavati atTjtto il pensiero di 
questo mondo , nò per cosa che tu odi , o 
che ti sia fatta , hai a favellare e fnr senti- 
rnentd alcuno ; e cosi tosto che tu abbia 
chiusi gli occhi» mogliata leverà un gran 
pianto i io non mi partirò » avendo scusa le- 
cita di rimanere I e raentie che le donnola 
cosifurteranno , stando in sala , monna An- 
touiH e io » lavandoti prima » ti metteremo 
una veste lunga» che ti verrà a coprire il 
viso e i piedi \ e metterenti in mezzo della 
camera , con un caodeliiere a capo , deu- 
trovi una candela accesa benedetta, a fi- 
ne che la gente Ci possa segnare s e dipoi 
daremo ordine domandusscra , che i Frati 
del Caroline ed i Preti di San Frediano ti 
portino » detto la Compieta » a sotterrare. Si» 
rispose Falananna » si vuole anco farlo in- 
tendere alla Compagnia i e che mi mandino 
la veste, e venghino per me» e poi alla 
sepoltura , come al compare , mi cantino < 
Q fratei nostro- Ben sai» rispose il Berna, 
questo si farà a ogni modo» c soggiunse : i 
becchini» messo che ti averanuo nella bara» 
ed alla Chiesa condotto » e cantato e fatto 
tutte le cerimonie , ti porteranno e met- 
terannoti nell' avello , e quivi ti lasceraa- 
uo i dove stato ventiquattro ore , l’ anima, 
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taa volerà , e nou prima , in Paradiso s ma 
abbi avvertenza che tu suutirai , iuhao a 
tanto che quel tempo non sia fìuito , tutte 
quante le cose, come se tu fossi vivo ^ sic» 
che non favellare » c non far mai senso al- 
cuno , perccchà nello star cheto e fermo 
s'acquista tutto il merito* Ma se tu facessi 
cosa alcuna da vit^o, subito Cu caschere>tt 
nel profuudo del baiatro inferiijlcj e per» 
chò quelli sciagtirati becchini non iiaimo 
uua (liscrizioiie al mondo, putrebboa forse» 
nei metterti giuso nell’avello, darti qual» 
c!ie stretta, e percuoterti qualche membro» 
come gli stinchi, le gomita oli capo, Cai» 
chè ne potresti sentire dolore e fton picco- 
lo } e tu zitto e cheto; perciocché quanto 
maggior pena sentirai di qua, tanto di là 
più gusterai maggiore il contento . 

Fdlauanna , avendo bene ogni cosa com» 
preso , rispose che stesse sicurissimo , che 
non mancherebbe di niente, e non uscireb» 
be del suo coiziandamentoi ma avendo una 
grandissima fame , fè intendere alla moglie 
che li pc^rtasse da nlangiarc ; od al Frate ri- 
volto , disse che era disposto di voler morir 
satollo ; perlochò la Mante gli arrecò un 
gran tegame dì lenti riconce, ed una cop- 
pia di pane grandissimo « poco minor di 
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quello che fanno in contado i nostri tavo^' 
ratori , con un gran boccale di vino; il 
quale Falananna tutto bevve , e tutte le 
lenti mangiò con uno e mezzo di quei pani 
cosi grandi , come se mai non avesse nè a 
mangiare nè a bere; e poi disse; acconcia- 
temi come vi pare , che io muojo più con- 
tento mille volte , ora che io muo;o a cor- 
po pieno • n Berna acconciollo sopra il let- 
to , e serratogli gli occhi, avendo certi moc- 
coli accesi in mano , borbottando fece lo 
viste di dire alcune orazioni , e gli disse t 
Falananna, tu sei morto. Subito la Mante 
messe un grande strido , cominciò a pian- 
gere amaramente, c dire; o marito mìo f 

0 marito mio dolce , tu m' hai lasciata sola f 
Frate Berna, infinn su T uscio venuto , finse, 
udite le grida, di tornar a confortare colei. 

1 vicini, sentito il pianto, gran parte d'uo- 
mini e di femmine andarono per confortar- 
la, la quale in sala faceva un lamento in- 
credibile. Il Frate e monna Antonia, en- 
trati soli in camera , piangendo , Falananna 
vivo per morto in suf letto levarono ; e 
come i morti lavatolo, d' un lenzoluccio li 
fecero una lunghissima veste , che li copri- 
va i piedi, le mani e il viso, acciocché il 
colore non gli avesse scoperti? e postolo- 
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fopra un tappeto in mezzo la camera , eoa 
uii crocifisso al capo ed un candeliiere ai 
piedi , dentrovi una candela benedetta acce- 
sa t apersero 1' uscio , a fine che la brigata 
lo potesse segnare - 

Era sempre mai Falananna, senza far 
moto o sentimento alcuno , stato fermissimo^ 
di che Frate Berna lietissimo stava; inave» 
liuto ic persone in camera • lacrimaudo lo 
segnavano , domandando maravigliose per- 
chè cosi gli avessero turato il viso . Perchè 
egli era si strafigurato, rispose il Frate Ber- 
na , e si brutto , che egli averebbe fatto 
paura a chi 1‘ avesse guardato • Messere que- 
ste parole paura ai circostanti» che ei uon 
fosse morto di qualche cattivo malaccio» c che 
s‘ appiccasse i sicché tutti quanti stavano ia 
cagnesco, leggermente a messer lo Frate ogni 
cosa credendo. Ma sendune giù sopravvenuta la 
notte» fu la casa sgombra: solo alcuni pochi 
parenti della Mante vi restarono» ed il Padre 
spirituale , che lo guardava con un libro 
in mano , fingendo di leggerli salmi ed 
orazioni s e quando fu tempo , cenarono 
d' un gran vantaggio. Ma venuta la mattina, 
fecero intendere ai Fratelli che mandasse- 
ro la veste , che Falananna era morto • 
c gli invitarono per Ja sera dopo Compieta 
all' esequie. Venne subUuineute la veste, la 
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qiiafe Ja madonna Antonia e dal Berna 
fu messa sopra quella die egli aveva, e la 
capperueda in su la faccia gli venne dop- 
piamente a coprire il viso ; e cos) tutto il 
giorno vennero uomini e donne a consolar 
la Mante , ed a segnare il marito , incre- 
scendone a tutti . Ciascun diceva t Dio gli 
perdoni t il che Falanatina udendo, muravi* 
glioso piacere e contento sentiva , pensaa- 
dosi certamente di esser morto . 

Ma poiché Vespro non solo fu detto , 
ma la Compieta, venneio, secondo T ordi- 
ne , i preti di San Frediano ed i Frati del 
Carmine con i Fratelli della compagnia di 
San Cristofano, che cosi era intitolata < la 
quale era appiccata con il convento del Cai'^ 
mine, dove i Frati fecero poi, ed evvi an- 
cora un refettorio ) della quale gli uomini 
erano tutti tessitori j e nel mezio appunto 
avevano fatto fare un grandissimo avello, 
nel quale, chiunque moriv'a di loro , si sot- 
terrava . Il che venne moUo a proposito al 
Berna , perciocché quel sepolcro aveva una 
lapida gravissima, e congegnata in modo, 
che né ul/'are nè aprire si poteva , se non 
da chi fosse stato di fuori j per questo il 
Berna fra sé diceva : se egli vi entra , con- 
verrà clic xier amore o per forza , che egli 
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V? munja dentro , n jii vi si rrigunrindo colo- 
ro su non una volta il mese . M.i poiché 
ì Frati e i Preti , passando d^ST uscio , eb- 
bero avutala cera» andarono! becchini per 
il corpo. Che direste voi , che Faianaiitm» 
avendo avuto grandissima voglia di fur le 
sue cose , e forse due ore sconcacatosi , e 
gran pezzo avendola ritenuta, nella fine, 
non poiendo-altro lare, 1‘ aveva lasciata an- 
dare j ed avendo le lenti ricooce fatto ope- 
razione , come se egli avesse preso scamo- 
nea , aveva gittato un catino di ribalderia » 
la quale per essere stata alquanto ruttenu- 
ta » tanto putiva» e si corottainente » che non 
si poteva stare per lo puzzo in quella ca^ 
mera. E co>i tosto che furono dentro i beo 
chini , e che lo presero , turandosi il 
naso, dissero a coloro che erano ivi in- 
torno: o diavolo» non dovete averlo zalìa- 
to voi , in malora » non sentite voi co- 
irle poto? vedete che ci cola: ohimè voi 
dovete esser poco pratichi. E cosi» male in cor- 
po portandolo , quasi ammorbati lo passaro- 
no su la bara; onde i Fratelli» sondo già 
ì Preti ed i Frati forniti di passare, compor- 
tando il meglio che potevano il tristo odo- 
re » levato se r avevano in spalla» e dietro 
la Croce seguitavano <U canixaiaare . 
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Ora avvenne, camminauJo, checi gìaa- 
«ero sul canto al Leone ; e in su la svolta 
appunto capitata tutta la gente, come è 
usanza » dimandavano chi fosse il morto j 
alle quali era risposto: Falauannaj tanto 
che a ciascuno ne iocresceva , dicendo : Dio 
abbia avuto l'aniina sua . Ma un certo suo 
conoscente cd amico, intesolo anch’egli, e 
veggendoiu portare a seppellire , poco di* 
scroto , anzi addirato, disse : ah ribaldo giun* 
tatore» egli se ne va con tre lire di mio, e 
«ai che non gliene prestai di contanti I tri- 
sto , ladro, abbisele sopra T anima ! £ disse 
queste parole tanto forte , che Falananna 
intese ; il quale , o per non andare cou quel 
carico air anima, o parendosi essere a torto 
o troppo ingiuriato, dato una stratta alle ma* 
ni , e di quelle sviluppatosi « si stracciò pre- 
stamente ed alzossi quel pannacelo che gli 
nascondeva il viso s e rittosi a. sedere sopra 
la bara, a colui, che tuttavia oltraggiando- 
lo andava, rivolto , disse. Ahi sciaurato, 
queste parole si dicono a’ morti^ tristo! per- 
chè non me 1' aver chieste , quando io ero 
vivo, o andare da mogliama , die ti ave- 
rebbe pagato? Quelli dio Io portavano, udi- 
te le parole, spaventati, lasciarono andare 
ia bara^ e colui fu per spiritare* 
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Falananna, essnado caduto Con la bara 
io terra, gridava pure a coloro die erano 
spaventatii non dubitate, fratelli, non te- 
mete, io soli morto, io aon morto, fate pur 
r ufizio vostro conducendomi all' a vello s ed 
assettatosi come prima nella bara a giacere, 
gridava pure < portatemi via a sotterrare , 
portatemi via , che io son morto . Le grida 
quivi intorno si levarono grandissime i chi 
fuggiva , chi si nascondeva , chi si segnava, 
La Croce , già arrivata alla porta della Chie- 
sa , si fermò , e colui pur gridava i seppel- 
litemi, seppellitemi, che io son morto. Ma 
alcuni della Compagnia, conoscendo assai 
bene la sua natura , se gli accostarono, e 
con alcuni torchi lo cominciarono a frugare 
dicendo! scellerato , ribaldo, che cosa è que- 
sta ì Falananna diceva pur gridando ■ sotter- 
ratemi , che io son morto i che siate impic- 
cati per la gola , sotterratemi per 1 ' amor 
di Dio • Onde coloro , presi quei torchi , da 
capo a piedi lo cominciarono a bastonare e . 
darli di buone picchiate • Falananna , sen- 
tendo le percosse , cominciò a stridere e gri- 
dare , e sviluppandoti il capo ed i piedi , 
perchè coloro non li rompessero il dorso , 

«' usci della bara; e correndo gridava: oh 
traditori, traditori, voi mi avete risuscila- 
Latca voi. II. 4 
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So 

toj perciocché avendo avuto nna bastonata 
in su la testa , gli grondava il sangue per 
lo viso e per lo petto i onde pensandosi di 
esser vivo, diceva puret traditori a questo 
modo si fa risuscitare i morti l io me no 
voglio andare alla Ragione • 

Per la qual cosa la gente d' intorno, udi- 
tolo , la maggior parte lo stimarono impaz- 
zato aifatto o spiritato; ed i fanciulli, presa 
della mota e dei sassi , cominciarono ( gri- 
dando , al pazzo , al pazzo } a darli la cac- 
cia i onde egli, spaventato, si messe a corre- 
re e fuggire verso il Carmine , ed essi diè- 
trogli , gridando sempre , al pazzo , al pa^ 
zo , per la piazza del Carmine lo seguita- 
rono ■ Falananna , sbigottito e spaventato , 
si messe a correre , non sapendo dove ; ed a 
fuggire attendeva, pur sempre gridstndo, e 
lasciando per donde egli passava le persone 
maravigliose e smarrite , reggendolo in quel- 
la guisa vestito i il quale , cosi fuggendo . 
era capitato in sul canto del ponte alla Car- 
raja i e seguitando il cammino, impaurito 
per lo romore e per Io strepito de' popoli , 
in verso il ponte s’indirizzò; e tuttavia dai 
sassi e dalle strida accompagnato, su per lo 
ponte prese la strada ; dove, quasi alla line 
giunto, trovò un carro nel mezzo delle 
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via , e non so che some di paglia , e muli 
e alini carichi di rena in modo, che tutto 
ingombravano il sentiero; nè vi era luogo 
rimasto , donde passar si potesse , se prima 
il carro e 1' altre bestie, passando, non aves- 
sero aperto la strada. Onde Falananna, sen- 
do spronato dietro dalle frombole e dalla 
paura delle grida , sali in su le sponde per 
far più tosto ; ma come volle la sua scia- 
gura , o per la fretta , o perchè quei pan- 
nacci le gli avviluppassero a* piedi, o come 
ella si andasse , sdrucciolando se n' andò in 
Arno • 

Era in quel tempo venuto in Firenze 
un Fiammingo, grandissimo maestro di far 
fuochi lavorati ; ed essendo stato alla Signo- 
ria ed al Gonfaloniere, s' era vantato di lare 
e mostrar segni dell' arte sua miracolosi . 
Ed appunto il giorno , per loro commissio- 
ne , due de' Dieci di guerra e due de' Col- 
legi ed altri uomini nobili e riputati della 
città erano andati per vedere d' un certo olio 
artilìziato la prova , che ardeva subito che 
egli toccava 1' acqua ; ed al ponte a Santa 
Trinità venuti, aveva quel maestro d'u- 
na sua ampolla nell'acqua d'Arno l'olio 
gettato ; il quale , tosto che l' ebbe toc- 
ca, coti t’avvampò ed accese, come da 
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fuoco, sannilrio o zolfo stato tocco fosse; 
ed ardendo , in buono spazio s' allargò j di 
che i Fiorentini nostri tutti restarono stupi- 
ti e maravigliosi j e cosi per 1' acqua sparso 
se n’andava secondo il corso, giù per quel- 
la ardendo . Ed appunto era la metà passa- 
to il ponte della Carraja sotto l’ultima pi- 
la, quando Falananna, cadendo nell* acqna, 
giunse per. sorte nel mezzo a quell’ olio ar- 
dente i il quale , come se colui fosse stato 
impeciata, se gli attaccò addosso. Falanan- 
na , avendo , con 1' ajuto dell' acqua e poi 
della rena , ricevuto poco danno dalba per- 
cossa i ancorché fosse andato per fino al 
fondo , era tornato a galla e rlttosi in pie- 
di , perciocché l’iicqua gli dava appunto al 
bellico • Ma reggendo , e più sentendo la 
fiamma che 1’ ardeva , cominciò a stridere 
ed a gridare quanto gli usciva dalla gola , 
e con le mani s’ a jutava quanto poteva, git- 
tandosi dell’acqua addosso i e cosi facevano 
le genti , che per la Porticciuola erano cor- 
se ili gran quantità per ajutarlo. Ma quan- 
to più cercavano ammorzarli e spegnerli 
quelle fiamme , tanto più gliene accendeva- 
no i sicché il povero uomo attendeva a ur- 
lare con si alta voce , che risuonaudo giù per 
lo corso dell’ acque, si saria potuto sentire 
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agevolmente per fino a Peretola ; e dime- 
oandosi e scontorcendosi in quelle fiamme 
sembrava una di quell' Anime che metta 
Dante nell’ Inferno i ma ardendolo il fuo'i 
co , e consumandolo a poco a poco , li tol- 
se la vita . Le persone che erano andate per 
darli ajuto, lo avevano intanto e con funi 
e con legni tirato alla riva ; nientedimeno 
non restava d'ardere ancora, perchè quan- 
to pili acqua, gittandoli addosso, per ispe- 
gnere adoperavano , tanto più gli accendeva- 
no e nutrivangli if fuoco , dimodoché egli 
era di già quasi tutto consumato ed arsoi s 
sarebbe arso e consumatosi aS'atto , se non 
che il Fiammingo , corso al romore , si fea 
ce dare dell' olio ordinario , e spargendogne- 
ne per tutto, fece in un subito cessar l'ardore^ 
e spegner totalmente la fiamma , con gran- 
dissimo stupore di tutti coloro che lo vide- 
ro • Ma Falananna rimase di sorte , che pa- 
reva un ceppo di pero verde , abbronzato 
ed arsiccio . 

La Mante , il Berna e monna Antonia , 
avendo inteso come Falananna era risusci- 
tato e corso via , dolenti , d‘ ora in ora 1' a- 
spettavano a casa; e appunto Frate Berna 
se ne voleva andare , quando venne lor la 
nuova come egli eia cascato io Arno «4 
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arso . La qual cusa , e psr la voglia e per 
la maraviglia , a prima giunta poco crede* 
vano i ma tuttavia sentendo rinforzar la co- 
fa, il Berna, così come egli era da frate, 
per certificarsi , si mosse) ed arrivato al pon- 
te alla Carraja e giù sceso , vide U misero 
Falananna così abbronzato ed arse , che 
d'ogni altra cosa aveva sembianza, da uomo in 
fuori. E piangendo con gli occhi, e riden- 
do col cuore , se ne tornò a confortare la 
Mante e monna Antonia , che già dai loro 
parenti erano state visitale , d’ un tanto or- 
rendo e spaventoso caso ; il quale a ognuno 
che Io intendeva, pareva, siccome egli era, 
stupendo e maraviglìosissimo , non si poten- 
do acconciare nell* animo che un uomo po- 
tesse cascare in Arno ed ardere t pure poi 
intendendo il modo , ne restarono sodisfat- 
ti , increscendo a ciascuno della nuova e non 
mai più udita sciagura di Falananna . Molti 
pensavano che ciò li losse accaduto per ope- 
ra di streghe , chi per forza d' incanti e di 
malìe, altri per parte di negromanzia, ed 
altri per illusione diabolica < pure la mag- 
gior parte degli uomini si accordava che 
dalla sua scempiatezza e pazzia iac«jmparabi- 
le fosse derivato il tutto . La Mante dopo 
pochi giorni , sendo per virtù del testamene 
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to diventata padrona della ruba di colui « 
con volontà della madre e dei parenti tolse 
per sposo il Berna , e pubblicamente fece 
le nozse ■ col quale visse poi gran tempo 
allegramente, crescendo sempre in roba ed 
figliuoli alla barba di Falananna . il qua- ^ 
, come avete udito , cascò in Arno ed ai- 
) il che sendosi dipoi messo in proverbio, 
è durato per infìno ai tempi nostri ì ondo 
ancora a certo proposito si dice spesso» ca- 
scò in Arno ed arse. 
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LJ lismsbttjì db cu vmekti, innafnorata y to^ 
glie per marito un giovane povero , ma vir- 
iuoso ! ed alla madre , che la voleva m(h 
ritoT riccamente t lo fa intenderei onde co- 
^ /e/, addirata , cerca di ditfare il parentado i 

intanto la fanciulla , fingendo un certo tuo 
sogno , coll* ajuto d* un idrate , viene con 
.buona grazia della madre agli attenti suoL 

NOVELLA III. 

<Se mai in questa sera e nella passata Ì« 
donne ugualmente e i giovani avevano riso 
di voglia» questa Novella di Florido gli ave- 
va fatti ridere di cuore e daddovero j nè di 
ridere si potevano ancor tenere , benché a 
qualcuno per le risa gli dolessero gli occhi 
e il petto i e più averebbero riso , se il fine 
veramente troppo crudele di Falananna non 
gli avesse rattemperati un poco ^ stimandolo 
nondimeno cosi valente lavaceci» come si 
fosse » o più » maestro Simone da Villa e 
Calandrino. Ma Galatea» a cui toccava la vol- 
ta » così graziosamente a favellare inco- 
minciò t 

Nella mia Novella, costumati giovani « 
e voi oneste donne , non saranno già casi » 
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nS tanto faceti, nè tanto piacevoli, quanto 
nella passata 1 ma uno accorgimento ed uno 
«pediente preso da una fanciulla innamo* 
rata intendo di raccontaire , che se io non 
ni' inganno , maraviglia non piccola vi ar> 
recherà . veggendo fare maggior conto della 
bontà e della virtù , che delle ricchezze , 
delle grandezze , degli onori e dei favori 
del mondo 1 e soggiunse ■ 

Monna Laldomine degli liberti , dona 
na nobile e ricchissima della nostra città , 
rimase vedova con una figliuola chiamata 
Lisabetta , virtuosa non pure , ma bellissima 
a maraviglia . Era costei da molti giovani 
nobili e ricchi guatata e vagheggiata ; ed 
essendo oggimài nel tempo di doversi ma- 
ritare, per conseguente, richiesta alla madro 
mille volte ogni giorno , non tanto per le 
qualità sue lodevoli e per le bellezze , quan- 
to per la dote grandissima che ella aveva ', 
e per la speranza dell’ eredità . Ma la ma- 
dre, per la gran voglia che la figliuola fos- 
se ben maritata , non si sapeva risolvere • 
cui dar la voleste , cercando un marito gio- 
vane , bello , ricco . nobile , discreto e eoa 
stumato i di manierachè a ciascuno mancai 
va sempre alcuna delle parti sopradette , • 
non si poteva abbattere a tuo modo . 


5S 


tEOOVDt CtM t 

In questo mentre la LisabetU s' era in»! 
namorata fortemente d' un giovane , che le 
stava a casa allato , chiamato Alessandro , 
per ogni rispetta riguardevole , salvo che 
egli era povero , e secondo la volgare opi- 
nione, non troppo nobile, ma onorato e 
benvoluto da ognuno che lo conosceva . E 
perchè egli non aveva nè padre nè madre 
nè fratelli nè sorelle , solo con una fante- 
sca vivendo , attendeva agli studj delle buo- 
ne lettere j e perciò si stava la maggior par- 
te del tempo in casa , dove la Lisabetta, per 
vederlo, veniva spesso sul terrazzo, o a una 
finestra , che quasi tutta la casetta di ini 
scoprivano . Laoude Alessandro , che era 
saggio ed accorto, in poco tempo s'avvide 
della cosa , e per tal modo ricevette lei nel 
cuore , che ad altro nè di nè notte pensar 
non potea ; e maggiormente, poiché dalla 
fanciulla gli furono gittate non so che let- 
tere , tanto ben composte e con tanta fa- 
condia , che gli arrecarono grandissima ma- 
raviglia, e li raddoppiarono in mille doppj 
l’ amore , massimamente udendo il bene in- 
comparabile che ella diceva di volerli . Per 
la qual cosa seco stesso pensando , gli parve 
bene di tentare e vedere se ella volesse es- 
ser sua sposa , e segretamente fare il parane 
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Udo , il qaale fatto .che sia , converrà pure 
che sia fatto ; dicendo t se ciò m' avviene , 
chi di me virerà poi in questo mondo Q 
piò felice o piò beato ì E subito le scrisse 
una lettera , dove le apriva 1' animo suo . 
La Lisabetta , senza troppo pensarvi, si ri* 
solvè a volerlo, avendo inteso, oltre all' opi. 
nion sua, per bocca d' uoininf intendenti , 
quanta egli avesse in sè dottrina e giudi- 
zio , e quante ottime qualità si trovassero 
in lui , giudicandolo non pur buono dispen* 
satore e roantenitore , ma ottimo accrescito- 
re delle sue ricchezze i dimoduchò avendoli 
avvisato quel tanto che far dovesse , l' altra 
notte Alessandro, salendo.di sopra al suo tet- 
to con r ajuto di una scala in sul terrazzo 
di lei , la trovò , secondo l' ordine , tutta lie- 
ta che aspettava i e quindi di molte e varie 
cose ragionato, altro per allora non le fa- 
ce, che baciarla e darle l'anello, lasciando, 
come ella volle , la cura a lei di scoprire il 
parentado -, e cosi contentissimi 1' uno dal- 
r altro si partirono. 

Monna Laldomine intanto si risolvette a 
voler dare la Lisabetta a Biudo , figliuolo di 
messer Ceri Spina , uno de' primi cittadini 
allora di Firenze , ancorché in lui pochissi- 
me delle condizioni che ella voleva . si tros 
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vas5ero t ma la Lìsabetta , che il tutto ave* 
va inteso » anticipato il tempo , una sera 
dopo cena» alla madre raccontò di punto io 
punto ordinatamente quel tutto, che tra lei 
ed Alessandro fisse occorso. Di che monna 
LaMomine addirata, fece un romor grande s 
e che non pensasse mai che il parentado 
andasse innanzi, e che non volev^a a patto 
nessuno; e la mattina per tempo la menò 
seco , e lasciolla nel Monastero ; e tornata 
a casa , mandò per messer Gerì , e narrògli 
ogni cosa, e tra loro disegnarono di firglie- 
ne renunziare a ogni modo, se non per amo- 
re , per forza; e di scrivere a Roma, e ca- 
var dal Papa per via di danari lettere al 
Vicario, che sotto pena di scomunicazione 
facciano stornare il parentado. 

La voce si sparse per Firenze, nè d'al- 
tro per allora si ragionava; ed Alessandro, 
doloroso a morte , fermamente credeva non 
aver a fare altrimenti le nozze con la sua 
dolcissima Lìsabetta ; e già gli aveva fatto 
favellare messer Ceri , c sbigottitolo , dima- 
nieraebè egli stesso non sapeva che farsi ; 
nè poteva , innanzi che altro seguisse , in- 
tendere r opinione della fauciulla. La quale, 
non potendo uscire del Monastero, nè aven- 
do comodità di poter mandare nè iiabascia*^ 


NOVELLA 111. 

te nè lettere al suo Alessaiidro , dubitava che 
egli non stesse fermo , e per paura non si 
conducesse a renunziarla , sapendo benissi- 
mo r autorità e la potenza di messer Gerì s 
di che ella viveva pessimamente contenta , 
e giorno e notte pensava di mettere ad ef- 
fetto il desiderio suo, e mille partiti e mil- 
le modi ognora si rivolgeva per la fantasia . 
Pure Uno fra gli altri si deliberò di provare , 
e per questo alla Badessa disse che la co- 
scienza' la stimolava ognora a lasciar anda- 
re quell'Alessandro povero , e fare la vo- 
lontà della madre , togliendo Biodo richissi- 
mo i e che era contenta , considerato avendo 
meglio i fatti suoi , di far quello che pare- 
va a madonna Laldomioe. La Badessa ns 
fu allegrissima , e subito alla madre di lei 
lo fece intendere i la quale fatta lieta se ne 
venne al Monastero , e con grand' alTeziona 
abbracciata e baciata la figlia , la sera me- 
desima ne la rimenò a casa , avendo in anU 
mo la mattina vegnente di mandar per mes- 
ser Geri , e seco disporre ed ordinare che le 
nozze ti facessero , quanto più tosto si po- 
tessero . 

Ma la Lisabetta , per colorir tutto quel- 
lo che ella aveva dis-gnato, dormendo in 
un’ anticamera , come tosto vide per gli spi- 
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ragli della finestra essere apparita 1' alba; 
si levò , e ne venne subito in camera della 
madre ; e tutta spaventata , e con voce tre- 
mante disse: madre mia cara, io ho fatto 
or ora un sogno , che io tremo a verga a 
verga per la paura . Onde che vuoi tu che 
io ne faccia ì rispose madonna Laldomine t 
nou vi pensar più : non sai tn che il prover- 
bio dice .che i sogni non sou veri, e che i pen- 
sieri non riescono ? Ohimè , disse la Lisa- 
betta,.voi non sapete che cose io ho vedu- 
to) e dicovi che s'appartengono anche a voi; 
però vorrei che noi ci pensassimo . £ che 
pensamento vuoi tu farcii soggiunse la Ma- 
dre. £ venne a cadere dove la Lisabetta vo- 
lea, dicendole: se tu pur vuoi , io manderò 
per Fra Zaccaria nostro confessore , che è 
mezzo santo , ed è gran maestro per inter- 
pctrar questi sogni . Deh si , per quanto ben 
vi voglio, seguitò la Lisabetta. mandate per 
lui , che mi par mill’ anni d' esser fuori di 
questo travaglio . Laonde madonna Laldomi- 
ne , chiamata una delle fantescite, le impose 
che a Santa Croce andasse , e da sua parte 
dicesse a Fra Zaccaria che venisse allora al- 
lora fino a casa per cosa di grandissima im- 
portanza . 

£ra questo Frate religioso d' ottima fa- 
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ma, e più ripieno assai di bonti che di dot- 
trina , persona semplice e divola; il (jual*. 
adita la imbasciata, se ne venne prestamen- 
te a casa madonna Laldomine , e la trovò 
in camera con la figlinola , che Io attende- 
vano ; le quali , fatteseli incontro con rivee 
renza, onoratamente lo ricevettero; e fatto- 
lo porre a sedere , ed elleno arrecateseli a 
dirimpetto , aspettando il compagno in sala, 
cominciò cosi madonna Laldomine a dire. 
Padre , non vi maravigliate che io abbia cosi 
per tempo ed in fretta mandalo per voi ; per- 
ciocché qui la Lisabetta mia ha fatto un so- 
gno , che r ha tutta quanta impaurita ; e cosi 
vorrebbe averne il vostro giudizio , e die 
voi glielo interpetraste . Sorella mia , rispo- 
se il Frate, io farò, per piacervi , con l'aju- 
to di Dio, ciò che saprò , o quanto da lui 
mi sarà ispirato, dicendovi primamente che 
gli è pazzia a por molto cura , o dar troppo 
credenza ai sogni , perciocché quasi sempre 
lon falsi ■ nè si vorrebbe farsene anche belfe 
afiattii, e dispregiarli del tutto, perché qual- 
che volta son veri; e ce ne fanno fede in 
più luoghi il vecchio ed il nuovo Testameli- 
to , come si legge di Faraone delle sette vac- 
che magre e delle sette grasse , e cosi del- 
le spighe - £d ancora Santo Luca dice nei 
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Vangelo che a Giuseppe apparve l'Angiolo 
in soglio • e gli comandò che con la Vergi- 
ne e con Cristo se ne fuggisse in Egitto > 
allora che Erode cercava d* ammazzarlo ; e 
voltosi alla Fanciulla, disse che cominciasse 
la sua visione . 

Per la qual cosa la Lisabetta, abbassati 
gli occhi a terra , pregato prima Fra Zac- 
caria e la madre che per sino che ella noa 
avesse finito di dire , che fossero contenti di 
non le rompere le parole, con voce treman- 
te cosi a dire incominciò . Jersera, andata- 
mene a letto più tardi che il solito, mi ac- 
cadde che, entrata in varj pensieri e diversi, 
non potetti per buono spazio aver forza di 
chiuder mai occhio i e dormendo, mi pare- 
va di essere in su le rive d'Arno fuori del- 
la porta a San Friano , le quali vedeva tutte 
fiorite , e sopra la verde e minutissima er- 
betta sedermi sotto il primo alberetto alla 
dolce ombra . E rimirando 1* acque , quanto 
mai purissime e chiare , con dolce mormo- 
rio andarsene tranquillamente alla china, 
sentiva maraviglioso piacere e contento i 
quando mi vidi innanzi agli occhi un carro 
grandissimo comparire, mezzo bianco come 
l'avorio, e mezzo nero a guisa dell'ebano. 
Dal lato destro era una grandissima cnluiU' 
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%a, lianca come la nere, e dal sinistro una 
«misurato corbo nero a similitudine di brace 
«penta , che nel modo che ai nostri carri ' 

iimno i caralli ed i bori , quello airarano . 

Nel mezzo appunto ad .esso era posta una 
«edia , la meli bianca e 1' altra nera , coma 
tutto il restante del carro , miracolosamente 
divorata! nella quale io, mentre trasognata ri* 
mirava, non so da chi nè come, Jui posta 
». sedere s ma non vi /ui cosi tosto dentro , 
che la candida colomba ed il tetro corbo, 

«piegando 1' ali , più veloci assa* che il ven* 
lo se ne girono per 1‘ aria volando ; e pog- 
giando all* insù , tatti i cieli mi parve che 
.]>assassero .. 

Ora , lasciando indietro le maraviglie ' 

che io vidi , mi guidarono, a modo nostro, in ' 

uno spaziosissimo salotto tutto tondoi e po- 
stomi nel mezzo , a piè d'ùna grandissima 
palla mi lasciarono , intorno alla quale Ire 
gradi stavano di bellissimi giovani t i pri- 
mi di verde erano vestiti , di bianco i se- 
condi , ed i terzi di rosso. Quivi coudotta • , , 

ritrovandomi, matavigliosa e timorosa , aspet- 
tava quel che seguir ne dovesse : quando ' 

quella grandissima palla scoppiando si aper- 
se , e restowi una sedia altissima , che pa- ’ . 


.reva che ardesse! e su vi era un giovane a . . v • 
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sederei pur dì fu>iCo vestito e di fiamme sre* 
cese iucuroiialo» Ma (quando egli voUe iu 
verso di me il viso » gli occhi miei debolis- 
simi non poterono sodrire tanta luce, per- 
cioccliè mille volte era più risplendente di 
quella dei sole i onde abbagliata , mi fu for- 
za chinargli a terrai e per buono spazio te« 
scuduli chiusi, ni' accorsi poi, girandoli in- 
torno , che dal soverchio splendore era cieca 
divenuta» Quando con la voce, che pareva 
d'un terribilissimo tuono, udii dire una pa- 
rola non mai più udita , nè mai credo nel 
mondo favellata i onde subito , non veggea- 
do da chi, mi sentii .portare; e dopo lunga 
pezza aggiratomi, fui in terra posta , secon- 
do che brancolando mi pareva sentire, so- 
pra un erboso prato ; e di fatto una voce 
iiinaiia udii, che disse: figliuola , non dubi- 
tare, aspetta, che riaverai il vedere. Al suo- 
no delle cui dolcissime parole voltami, e 
risponder volendo , non potetti, quel che ave- 
va nell’ animo , far noto con la lingua; e di 
cieca, mi conobbi ancora esser mutola dive- 
nuta} e non meno dolente che paurosa, at- 
tendeva ciò che nel fine esser di lue doveva» 
quando da persona viva mi fu presa la de- 
stra, e dettomi: distenditi quanto sei lunga* 
Kd iu , cLIcdiente, così fatto, appunto airi* 
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rai con la fronte alle fresche onde d' mia 
fontana; e disteiideiidoinivi dentro la mano, 
mi comandò colui che gli occhi mi bagnassi , 
e con le santissime acque mi lavassi tutta 
la faccia; e subito (oh cosa miracolosa 1 ) 
riebbi la vista ; e giralo gli occhi intorno • 
fui da cosi maraviglioso stupore sopraggiun- 
ta , che per 1’ allegrezza e per la gioja pa- 
reva che il cuore mi volesse saltar dal pet- 
to , veggeudomi dinanzi a un cosi divoto 
Eremita, d'aspetto venusto e severo. Il vol- 
to aveva squallido e macilente , gli occhi 
dolci e gravi , la barba folta e lunga per 
infino al petto, le chiome distese e sopra le 
spalle cadenti ■ i peli dell' una, e dell' altra 
i capelli sembravano fila di purissimo e sot- 
tile ariento tiralo : le vestimenla erano lun- 
ghissime e finissime di color della lana: cinto 
nel mezzo con due fila di flessibili giunchi 1 ki 
testa aveva, di pacifica olpva, leggiera e vaga 
ghirlandetta : d' ogni onor, certo , e riveren- 
za degno . Il prato , dove io sedeva , era di 
molle e cosi verde erbetta, che alquanto pen- 
deva in bruno, distinto per tutto e variata 
da mille diverse maniere di soavissimi fiori 1 
e quanto 1' occhio mio scarico poteva vedere 
inturuu , tanto durava , e forse più assa. , la 
lietissima pianura, senza esservi oiboa ui sor- 
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te alcuna . Il cielo di sopra si scorgea la- 
GCDte e chiarissimo, senza stelle, luna e 
sole 1 sedevasi la persona divina sopra uà 
rilevato seggio , che era un sasso vivo cir- 
condato d’ ellera da ogni parte i veder vi si 
poteva una già non troppo grande , ma va- 
ga e dilettosa fontana , non da dotte o mae- 
strevoli mani artificiosamente di marmo • 
di alabastro fabbricata , ma dall’ ingegnosa 
natura puramente prodotta (l) : le sponde del- 
r una erano di (teschi e rugiadosi gigli , 1' al- 
tra le aveva di pallide e sanguigne viole. 
Tacque della prima sembravano molle e te- 
nero latte , quelle della seconda parevan di 
finissimo e nero inchiostro. 

Ora mentre io rimirava intenta ledette 
cose , il Santo Vecchio mi benedisse , ed in 
uno istante mi tornò la favellai onde io in- 
finocchiatameli a* piedi adorando , il meglio 
die io sapeva, li rendeva grazici quando egli, 
rompendomi le parole , disse • abbi cura , e 
diligentemente attendi a quel che io fo , che 
ogni cosa sarà fatto a tuo ammaestramento. 


(l) Qui manca senza dubbio qualche parola , 
SI vi ha qualche error di stampa che io non saprei 
come con-eggere. Si fa cenno di una fontana, e su- 
bito dopo se ne dcMeivono due. 
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E fendo in ineizo le due fontane , con la 
sua destra uu sasso piecoletto prese, e nella 
fonte che guardava all’ oriente lo gittòi ma 
non si tosto le bianchissime ac<iue da lui 
percosse furono • che di quelle si vide uscirò 
nn bambino biancoso -o ricciutino , di raggi 
di stelle e divino splendore circondato . can> 
tando e ridendo verso il cielo tutto allegro 
•altre: e come s' egli avesse Tali avuto, in 
au volando andò tant’ allo , che io lo perdei 
di vista . E dopo con la sinistra mano na 
altro sassetto prese , e nell’ altra fonte al> 
f occidente volta gittatolo , subito da quello 
la caliginosa acqua tocca ', ti vide visibil* 
tnente uscire un altro bambino livide ad 
enfiato tutto quanto, e intorniato di ruoto 
di fiamma accesa ; e come se egli ardesse» 
si scontorceva a dimenava. In un tratto aper> 
tasi la terra , dinanzi agli occhi miei si fece 
nna caverna profonditsiam: nella quale, gri- 
dando e stridendo , quel bambino ti messe 
all’ ingiù precipitando : ma prestamente in- 
ghiottitolo , si serrò la fessura , e tornò le 
terra al pati , e come prima erbosa e colo- 
rila . Allora r uomo di Dio , chiamatami » 
che quasi semiviva slava sopra le vedute co- 
se maravìgliote pensando , disse > figliuola » 
se tu farai quel che io ti dirò , nella fine 
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della vita 1’ anima tua >.e a’andrà, come quel 
bambino che u$c\ di quella t'>ntana i e mo> 
stromnii quella di latte. £ poi soggiunse: se 
tu romperai il mio e dì Dio coinaudamcuto , 
r altro che di quest' altra n’ usci , nel pro- 
fondo deir Inferno ti ritroverà a perpetuo 
supplizio condannata insieme con quella di 
tua madre. Onde io, infra paura e speran- 
za, dolorosa ed allegra, cosi risposi : servo 
di Dio, comandate pure « che io sonperfar 
tutto quel che piace a voi cd al mio Signo* 
re . £d egli disse t a Dio piace che tu pren- 
da per tuo Sposo Alessandro Torelli, sicco- 
me è legittimamente, lasciando ogn' altro 
parentado; e di più, cheta dia al primo sa- 
cerdote che ti verrà innanzi, trecento lire; 
le quali egli doni per 1’ amor di Dio ad una 
fanciulla povera , che si abbia da maritare • 
E questo detto, il prato, le fonti, il santo 
Eremita , col sonno insieme , sparvero in un 
tratto via dagli occhi miei , e cosi mi risve- 
gliai ; e qui si tacque . 

Fra Zaccaria, che quasi una mezz'ora 
intenlissimu alle colei parole era stato « e 
piena fede prestandole, non pensando che 
una cosi tenera fanciulla avesse potuto da 
sé stessa mai trovare e ordinare una così 
fatta trama, stupido e maravigUoso, ogni 
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Cosa minutamente considerato , si volse a 
madonna Laldomine , che già si era corruo 
ciata e voleva gridare con la figliuola , e 
disse che di grazia tacesse ; c particolar- 
mente dalla Lisabetta si fece narrare quanto 
tra lei ed Alessandro seguito fosse ; e sapen- 
do come di nuovo ella si doveva maritare 
a Biodo, e per via del Papa stornare il pri- 
mo 6 vero parentado , si pensi» che Dome- 
nedio per questa cagione l'avesse fatta so- 
gnare . Per la qual cosa vò'.tosi a raccon- 
solare monna Laldomine , le fece una bella 
predichetta sopra il matrimonio , e nella fine 
conohiuse a lei ed alla Lisabetta che il pa- 
rentado con Alessandra non si poteva per 
modo alcono disfare, perciocché veramente 
egli era sposo della fanciulla j dicendo che 
quello che ha congiunto Dio , 1" uomo non 
può nè deve separare , e che le forze e le 
leggi del matrimonio sonò piti forti e mag- 
giori , che per avventura molti non si dan- 
no ad intendere . E tornando al sogno , tat- 
to r espose parte per parte , confermando 
nell' ultimo, quelle due fontane, 1 ' una bian- 
ca essere lo stato dell' innocenza e della 
grazia, l'altra nera quello della milizia • 
del peccato , significando loro che se elle 
non facevano la volontà di Dio , alla fina 
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della vita te n' anderebbono nef profonda' 
deir/nfernoi dimodoché a madonna Laido- 
mine pareva già essere nelle mani di Male- 
branche, e stava mezza sbigottimccia . 

Il buon Padre i sapendo che te la Lisa- 
betta non rimaneva ad Alessandro , la limo- 
sina delle trecento lire anderebbe alla Gra- 
scia , ajutava quanto e^i poteva la coia 
ancorché la fosse ragionevolissima ; ed avendo 
Alessandro per giovane studioso e letterato, 
aon solo per costumato e buono, persua- 
deva madonna Laldomine a dargliela ad ogni 
modo i dicendole che le virtù io questo mon- 
do erano le vere ricchezze , e dipoi , che la 
-sua figlinola , essendo da per sé ricchissima, 
non aveva di bisogno d' uomo ricco , ma di 
nomo da bene, che sapesse mantenere e ac- 
crescere le ricchezze, usandole liberamente, 
quando 1' occasione venisse e secondo il bi- 
sogno I e die a questo afiare non si poteva 
trovar giovane in tutto Firenze più a pro- 
posito di Alessandra, tanto che nella -6ne 
fece capace alla Vecchia essere cosa , non 
pure onesta , ma giustissima darli la Lisa- 
betta, o per dir meglio confermargliene, 
poiché per volontà di messer Domenedio ss 
l'aveva già tolta t anziché facendo altrirae£^ 
li, come dette aveva , piocuxava la eoa dans 
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■azione e delRx fìgliiloia insieme . E nell'iil* 
limo disse e fece tanto , che a madonna Lai» 
domine ' no» rimase altro scrupolo nella 
mente , che licenziare messer fieri 1 il quale 
sapeva averne scritto a Roma , favellatone 
al Vicario, a tutti i Magistrati, e messo 
sottosopra tutto Firen^ . Onde cos) , mode- 
stamente favellando , a Fra Zaccaria rispose t 
uomo, avete tanto bene saputo persuadere 
e can 1' esposizione del sogno e con le ra- 
gioni , e dipoi fattomi toccar con la mano 
che {'anima mia, della quale più conto ten- 
go che di tutte 1’ altre cote , con quella del- 
la mia figliuola se a anderebbe a Casa Ma- 
ledetta, che io son contenta di &ie ciù ohe 
Tot volete t ma non so come farmi a licen- 
ziare Metter fieri , e me li pare usare trop- 
po grande scortesia, anzi ingiuriarlo. Allo 
quali cose rispose il Fratei Madonna, dove 
ne va 1' amor di Dio e la salute dell' ani- 
ma , non bisogna avere nè sospetti nè rispet- 
ti : e se vi piace , io per caritè andrò a tro- 
varlo, e so che io lo farò contento e vo- 
stro amico ■ Ohimè , di grazia , rispose la 
donna , che io ve ne prego . e voglio che 
tutto questo parentado si guidi per le vostra 
mani , e che voi siate quello che prima lo 
facciate intendere ad Alessandro ^ t 
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La Lisabetta, (guaste parole così fatte udem 
do» aveva tanta alle^re^za » che ella non 
capiva in se stessa ; ed alla madre cosi dis- 
se : egli si vuole che imiaiidi ogu’ altra co- 
sa le treC'-'iìto lire sieuo date al Padre spi- 
rituale , par farne la limosina a quella pove- 
ra fanciulla che si mariti. Ben dicesti » sog- 
giunse il Frate» perchè nel mondo non si 
puoi far cosa più accetta a Dio» che 1* ope- 
re della misericordia { e s^^pete che appunto 
io ho una nipote cugina» bene allevata e di 
buoni costumi » che sono due anni che ella 
averebbe voluto marito» e solamente è resta- 
to per non aver dota « perciocché suo padre, 
»endo tessitore e avendo la moglie ed altri 
figliuoli » appena egli può guadagnar tanto, 
che dia loro le spese: certamente opera 
pietosissima sarà questa . Per la qual cosa 
Biadonna Laldomine, fatta una polizza al 
Frate, che le trecento lire gli fossero pa- 
gate al Banco de' Peruz^t , lo pregò che do- 
po fosse contento di far 1’ opera con Messer 
Ceri » 

Fra Zaccaria » tutto allegro , si parti da 
loro, che rimasero quietissime, massima- 
mente la Lisabetta $ e . la prima cosa che 
fece il buon Padre, fu il riscuotere i dana- 
ri e portarseli a casa , de* quali poi a luo- 
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go e tempo ne maritò la su.i nipote; e quan- 
do Ceuipo gli p irve, se n’ andò a trovar mes- 
ser Gerì , al quale fatto uti proemio gran- 
dissimo, Io tirò alle voglie sue, come co- 
lui che si lasciava vincere colie ragioni, 
avendo nel Frate divozione e lidui ia gran- 
dissima . Onde Fra Zuccaria , ringra^iuiolo 
sommamente , se ne venne a trovar le dan- 
ne che Taspcttavano; e narrato loro il tutto, le- 
ce chi;imare Alessandro , il quale pure al- 
lora era tornato a desinare ; e poiché egli 
con allegrezza infinita fu comparilo , il 
buon Padre, fattoselo sedere a dirimpetto 
in compagnia delle donne , gli fece un bel- 
lissimo discorso di tutto quello che era in- 
tervenuto ; e poi gli disse come la sera, or^ 
dinato uno spleudidissimo convito, voleva 
che in presenza degli amici e dei parenti 
sposasse la Lisabetta . E così restati d’ ac- 
cordo, desinarono quivi per la mattinai la sera 
poscia fecero le nozze beile c magnifiche, do* 
ve in presenza del parentado Alessandro pub* 
blicamente détte l' anello alla fanciulla, o 
dormì la notte seco • La qual cosa , spargen- 
dosi per Firenze , piacque generalmente a 
Ognuno , e ne furono iodate assai la madre 
e la figliuola • Alessandro , dalla sua pove- 
ra e piccola casetta uscito , ed in quella 


fJO »ICeHOA Cllf*. 

ricchìtsiiDft e grande entrato , si roessfr al 
governo, non abbandonando però gli atudj. j 
dimanìecachè in poc<* tempo si fece ricchis- 
simo e virtuosissimo , e in guisa tale appa- 
ri magnifico » saggio ed onorato QittaJino 
che la Repubblica per casi d* importanza so 
ne servi più volte dentro e fuori ; e cosi 
crescendo in onore , in roba e in figliuoli» 
non senza piacere e contento grandissimo di 
madonna Laldomine , gran tempo visse . On- 
de r avvedimento d* una fanciulla innamora- 
ta vinse la malvagità della fortuna , e pro- 
cacciò a sè contento maraviglioso • diletto e 
gioja , fd al marito piacere , incomparabil 
comodo ed onore , utilità inRoita » famft 
p gloria alia sua Patria» 
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t» senseetM , il pilvccà eb il moeàco dan- 
no a credere a Gian Simone Berrettajo di 
fargli per forza d' incanti andar dietro la 
•tua innamorata • Gian Simorre , per certificar— 
ti , chiedendo di veder qualche legno , gliene 
mostrano uno che lo sbigottisce i e non li pia- 
cendo di seguitare , operano di torte, che da 
lui calzano venticinque ducati , dei quali un 
pezzo fanno buona ceia • 

NOVELLA IV. 

osto che Galatea venne a fine dblla tua 
favola , non troppo risa , ma lodata aasai da 
ciatcuno , Leandro., che dopo lei teguitava, 
piacevolmente a favellare incominciò, di- 
cendo. foichi la sera passata mi conven- 
ne , come volle la fortuna , bellissime don- 
ne e voi cortesi giovani , farvi, narrando 
gl' infelici e sfortunati avvenimenti altrui , 
attristare e piangere , io aveva pensato con 
una mia Novella giiesta sera , .rallegrandovi, 
farvi altrettanto ridere s ma Florido mi ha 
fur.<te le mosse , e non so come questo mi 
si verrà fatto , poiché tanto della sua vi 
rallegraste e rideste; nondimeno ho speran- 
Lu di rallegrarvi e di farvi ridere anch' io. 
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Lo Scheggia ed il Pilucca , come roi 
potete aderti iuteso , furono già cowipagui 
astuti e faceti , cd uomiai di }>uiui Cerupo, 
e deli’ arto Joro ragionevoli maestri, che 
r uno fu orafo e l'altro scultore: e beu- 
che fossero anzi che no poveri , erano ne- 
inici cordiali della fatica, facendola miglior 
Cera del Mondo $ e non si dando pcii>iero 
di cosa niuna , allegramente vivevano. Tene- 
vano costoro per sorte amicizia con un cer- 
to Gian Siiiione , beriettajo, uomo di grosso 
ingegno , ma benestante ; il quale allora la* 
ceva la bottega tu sul canto de Pecori , ed 
in uii fundachcUo di quella teneva raguna- 
ta , e massirnameute il Verno t dove spesso 
lo Scheggia cj il Pilucca venivano u passar 
tempo , giocandosi alcune volte a Tavole so- 
lamente cd a Germini { ed oltre ancora il 
chiacchierarvi , si beveva spesso qualche 
fiasco: e perchè lo Scheggia era leggiadro 
parlatore, e trovatore di bellissime inven- 
zioni, spesse volte raccontava qualche co>a 
degli spiriti e degl’ incanti , che piacere e 
maraviglia non piccola dava alli ascoltami* 
Era imiaii. oralo in quel tempo il detto 
Gian Simonc d' una vedova sua vicina, bel- 
lissima fuor di modo i ma scudo essa nobile 
ed oncstjssima , e cuu\eiicvoIu.cnic abbon* 
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dante dei beni delia It rtuna , ne viveva mal* 
coiit«*iito ; e miti sapendo egli come venire 
a Bue di questo suo amore » pen>ù, non aven- 
do altro rimedio, per ibrza d'incanti e non 
altrimenti, dover poterne córre il desiato 
frutto i e rhiamato un giorno lo Scheggia , 
in cui aveva grandissima fede , gli narrò cd 
aperse il desiderio suo , e dopo gli chiese e 
consiglio e ajuto, prima avendolo l'atto giu- 
rare di tacere» Lo Scheggia gli disse che 
agevoInier«tc si farebbe ogni cosa , ma che 
bisognava conferirlo al Pilucca , il quale 
aveva uu suo amico, chiamato Zuroastro , 
che faceva fare ai diavoli ciò che gli pare- 
va e piaceva • Gian Simoue risposto avendo 
che di lutto era contento, rimasero l'altra 
sera di cenare insieme pure in casa Gian 
Siriione , e di consultare e deliberare ciò 
che fosse da fare intorno a questo suo amor 
re . Lo Scheggia , allegrissimo , tosto che da 
lui fu partito , trovò il Pilucca , ed ogni 
cosa per ordine gli disse; di che fecero in- 
sieme niaravigliosa festa, pensando , oltre 
il piacer», cavare utile non piccolo; re- 
stati di quel che far dovevano, n’ andarono al- 
le faccende * 

L' alt» seca poi (sendo per Ognissanti) 
a buua'ura si ruppresentarouo a bottega di 
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'Gian Simone , dal quale furono dopo noK 
molto menati a casa , dove fatto aveva or- 
dinare una splendida cena ; e poiché essi 
-ebbero mangiato te frutte , fattone andare 
le donne in camera , caddero sopra il ra- 
gionamento di Gian Simune e del suo amo- 
re. Perlochè lo Scheggia prcgù il Pilucca 
che fosse contento di voler pregare Zoroa- 
■atro , che con gli incanti suoi gli piacesse 
d’ operare si . che Gian Simone godesse la 
«ua innamorata , e fargliene possedere , come 
-a infiniti altri uomini da bene j>ari tuoi 
-aveva già fatto. Jl Pilucca, detto di /are ogni 
sforzo, e che domani tornerebbe a rispon- 
dere , pensando fermamente d' arrecargli buo- 
-ne novelle , da lui ultimamente presero buo- 
na licenza ; il quale rimase tutto consolate 
e lieto , .parendoli mille anni di ritrovarsi 
con la sua vedova. 1 due compagni, fatti 
varj propositi , se n’andarono a letto ; e la 
mattina, andati a trovare quel Zoroastro ami- 
co loro, gli contarono tutta la traina; la 
quale mollo piacendoli , perchè di simili 
tresche era desiderosissimo , disse loro mol- 
4e cose , e molti modi trovarono insieme da 
farlo trarre e rimaner goffo ; e consultato 
-che il Pilucca 1' andasse a trovare , e gli di- 
.cesse che il Megromante .era contento di 
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farli ogni suo piacere , con questo che egli 
voleva venticinque fiorini iniian/i , si par- 
tirono da Zoroastro ; c il Pilucca, andato- 
sene a LoUega, del tutto ragguagliò Gian 
Siinonci al quale parve molto strano il ne- 
gozio dei fiorini , e 1' averli a dare innan- 
zi; e non si risolvendo per allora, rispose 
.al Pilucca che fosse con lo Scheggia , celie 
insieme venissero , che gli aspettava a desi- 
nare , dove si risolverebbe , perchè non vo- 
leva far nulla sctiza il consiglio dello 
Scheggia. 

Piacque assai questa cosa al Pilucca , e 
trovato lo Scheggiali , che 1’ aspettava in Santa 
Keparata • ogni cosa gli narrò: di che egli 
fu contentissimo; e andatosi a spasso un buon 
pezzo, in sull’ora del mangiare se a' anda- 
rono da Gian Simouc; il quale come gli vi- 
de , si fece loro incontro , e presigli per la 
mallo • a desinare ( che stava allora in via 
Fie^oJana ) uc gli menò ; e poiché essi eb- 
bero furuiio di mangiare, riigionato della 
cosa dell' incauto e deli* iucancatore buono 
spazio, Gian Simone non si voleva arreca- 
re a quei venticinque ducati, e maggior- 
mente dovendoli dar prima : pure io Sciieg- 
già , dicendoli che Ì1 negromante f.irebbe di 
modo che la sua donna non potrebbe vives 
husca voi, LI, ò 
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re senza lui, fece tanto che e^li accoseniì con 
questo intento , che intianzi che i danari sì 
pagassero, voleva veder segno dell' arte sua» 
onde potesse sperare di ritrovarsi con la sua 
innamorata . Ben sapete , rispose lo Scheg- 
gia , eh' egli è uomo onesto , e vi farà ve- 
dere cosa, che vi maraviglierete , e vi ren- 
derete sicuro del tutto s ma avete voi pen- 
sato il modo , come vi volete trovare la pri- 
ma volta seco > ditemi. Non ancora, rispose 
Gian Siraone. Disse il Pilucca: sarà bene che 
il primo tratto ve la faccia in su la mezza 
notte venire al letto , e che ignuda ve la 
metta allato , e che di poi la faccia in mo- 
da innamorar di voi , che ella non vegga 
altro Dio , e si consumi e strugga de’ fatti 
vostri , come il sale nell’ acqua ; e lo farà 
in guisa , che ella vi verrà dietro più che 
i pecorini al pane insalato . Tu 1* hai capi- 
ta , soggiunse Gian Sitnone , non si poteva 
pensar meglio, a codesto modo si faccia^ 
ma prima che io conti la moneta , qualche 
segno intendo di vedere , non perchè io non 
mi fidi di voi e di lui, ma per non parere 
una persona fatta a gangheri i anzi ii;osira- 
re d’essere un uomo e non un'onrbra, e 
per ondarne in tutte le cose giustificato j del 
che r incantatore mi terrà multo da più. 
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Egli non vi si può apporre , seguitò lo Scheg* 
già t cosi ben favellate! e però doniaudas* 
sera Tal tra, che è domenica, noi insieme 
ce n* andercnio a trovarlo a casa, là dove 
egli sta in Gualfonda , e vedrete miracoli . 
E cosi molt' altre cose ragionato , restati uni- 
tameute di ritrovarsi la domenica sera in 
Santa Maria Novella , se n’uscirono fuori, e 
Gian Simoiie lieto se ii’andò a bottega, e i 
duoi compagni a trovare Zoroastro t il qua* 
le era uomo di trentasei in quaraut* anni , 
di grande e di ben fatta persona, di colore 
uli vigno, nel viso burbero e di fiera guar- 
datura , eoo barba nera arrulTata e lunga 
quasi insiuo al petto , ghiribizzoso molto e 
fantastico . 

Aveva dato opera all’ Alchimia , era ito 
dietro e andava tuttavia alla buja degl’ in* 
canti: aveva sigilli • caratteri, filattiere» 
pentacoli, campane, bocce, e fornelli di 
varie sorte da stillare , erba , terra , metal- 
li , pietre e legni; aveva ancora carta non 
nata , occhi di lupo cerviero , bava di cane 
arrabbiato, spine di pesce colombo , ossa di 
morti , capestri d’ impiccati , pugnali e spa- 
de che avevano ammazzato uomini, la chia- 
vicela ed il coltello di Salomone , ed erba 
e semi colti a varj tempi della luna, e 
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sotto varie costellazioni , e mille altre fa- 
vole e chiacchiere da far paura alli scioc- 
chi • Attendeva all* Astrologia * alla Fisono- 
mia , alla Chiromanzia , e cento altre ba- 
jacce : credeva molto nelle streghe , ma so- 
prattutto agli spiriti andava dietro } e con- 
luttociò non aveva mai potuto vedere nè fa- 
re cosa, che trapassasse l’ ordine della na- 
tura, benché mille scerpelloni , e novellacce 
intorno a ciò raccontasse, e di farle crede- 
re s’ ingegnasse alle persone i e non avendo 
nè padre nè madre, cd assai benestante son- 
do, gli conveniva stare il più del tempo 
solo in casa , non trovando per la paura uè 
serva nè famiglio che volesse star seco i e 
di questo infra sè maravigliosamente godea» 
e praticando poco , andando a caso con la 
barba avviluppata senza mai pettinarsi , su- 
dicio sempre e sporco , era tenuto dalla 
plebe per un gran lìsolofo e negromante* 

Lo vScheggìu e il Pilucca erano suoi amicis- 
8Ìmi, e sapevano a due once quanto egli pe* 
sava, e a quanti di era San Biagio; sicché 
trovatolo , gli narrarono la convegna fatta 
con Gian Simone , e dei venticinque duca- 
ti che dar doveva innanzi , con qaecto che 
vedere voleva qualche segno , da potersi as- 
sicurare che la fosse per riuscire ; e gii 
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dissero nella fine tutto quello, dì cui erano 
restati seco • Zoroastro era astutissimo i a 
molti modi prima per farli vedere il segno, 
e dopo circa all’ amor di colui trovati , ed 
eglino ancora infiniti dettine, rimasero d'ac> 
cordo , e determinarono quello che far do> 
vevano ; e la domenica sera , disse loro Zo- 
roastro , che gli aspetterebbe quivi in casa 
del lutto provveduto; e coloro, partitisi al- 
legrissimi , perchè parecchi giorni e setti- 
mane averebbero da spendere alla barba di 
Gian Simone, attesero, fino al termine da- 
to loro , a spassi ed altri badalucchi . Gian 
Simone , veggendo ogni mattina la sua ve- 
dovacela grassa e fresca , si consumava e 
si struggeva come la neve al sole , millo 
anui parendoli di tirarsela addosso , dicendo 
spesso fra sè ■ ahi traditoraccia , cagna pa- 
teriua, tu. non mi hai guardato diritto an- 
cora una volta sola, poscia che io di te m’in- 
namorai , ma egli verri il tempo che io te 
la tarò piangere a cald' occhi 1 lascia pur 
fare a me ■ sè io ti nietto il branchiuo ad- 
dosso , per lo corpo di Anticristo , che tu 
mel saprai dire . E veggendo spesso ora lo 
Scheggia ed ora il Pilucca , non restava 
di raccumandatsi, e di ricordare loro i fatv 
ti suoi. 
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Venne finalmente la domenica, e Gian 
Simone non ebbe cosi tosto desinato , che 
•gli se n’andò in Santa Maria Novella, e ucliv* 
tì il Vespro, la Compieta e le Laudi; sic* 
chè uscendo, in su la porta appunto riscon- 
trò i due compagni , sendo già vicino a suo- 
nare r Avemmaria ; ai quali, data la buona 
sera, di»se t io cominciava a dubitare t voi 
siete venuti si tardi ! Non è tardi, no , rispo- 
se il Pilucca , noi restammo d’ andare in su 
la mezz’ ora. Cosi dato un po’ di volta , con- 
dussero appunto a casa colui , che 1’ aria 
cominciava a imbrunire; e picchiato due 
volte, fu tirato loro la corda; e fattosi Zo- 
roastro in capo di scala, con un candellie- 
re in mano, fece loro lume; ed essi, mon- 
tata la scala . ed in sala comparici , furano 
da lui con lieto viso ricevuti; e posti a se* 
dere, favellando , entrarono io diversi ragio- 
namenti , tutti di diavoli e di spiriti. Final* 
mente il Pilucca , rivolte le parole a Zoroa- 
stro, disse t costui è quell’ uomo da bene in- 
namorato, di cui vi ho parlato; ed è venu- 
to per veder segno della vostra arte , e di 
poi fare quel che noi vorremo * Rivolse al- 
lora 2A>ruastro gli occhi spaventati in verso 
Gian Simone, e con una guardatura si fie- 
ra ^ che tutto lo fece riscuoterei e gli dis^ 



te 1 sia col buoa anno , io sono apparecchiat 
tu a far ciò che vuole , per amur vostro » e 
non so se altri fuori che voi , mi con- 
ducesse a far questo ; ma voi siete tanto 
miei amici , che io non posso nè debbo 
in cosa ninna», che pur far si possa • raan«» 
carvi. E lasciatili in sala, dicendo che tor- 
nerebbe allora allora , se n'andò in una 
camera, e vestissi un camice bianchissimo 
e lungo per iuhiio in terra , e si cinse nel 
me?.zo con un cordone russo t in Lesta si mU 
se un elmo circondato da una ghirlanda di ser- 
pi contratfakte , ma con tanto artifizio , cho 
parevano vive, e nella man sinistra prese 
un vaso di marmo , e con la destra una spu- 
gna legata a uno stinco di morto; e cosi 
divisato, se ne venne in »ala i alla cui giun- 
ta quanto coloro ebbero allegrezza e gioi- 
re, tanto ebbe paura c doglia Gian Simo- 
ne, ed anzi che no si pentiva d’ esservi 
venuto . 

Zoroastro , posto in terra la spugna € 
il vaso , disse loro che non dubitassero di 
cosa che udissero e vedessero , e che non 
ricordassero mai nè Dio oè Santi ; e po- 
scia cavatosi un libriccino di seno , fìnse « 
borbottando pian piano, di leggere cose alte 
« profonde ; e inginocchiato, talora baciando 
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la terra , e guardando alcune volle il cie- 
lo , per un quarto d'ora fece i più strani- 
giuochi del mondo i e dipoi fornito, aperse 
il vaso . che era pieno di versino , e tulTor- 
vi dentro la spugna, dicendo Un po'furCt- 
to ! con questo sangue di dragone si tac- 
cia il cerchio di Plutone. E fece un gran 
giro, dimodoché teneva due terzi della sala, 
ed inginoccliiatosi dentro nel mezzore ba- 
ciato tre volte la terra , disse a loro che 
dicessero die segno volevano. Allora il Pi- 
lucca , rivoltosi a Gian Simone, che trema- 
va come foglia , li domandò che segno li 
piaceva più d’altro vedere. Gian Simone 
disse, allo Scheggia rivoltosi, che guardasse 
un poco egli e il Pilucca . Perlochè tro- 
vati avendone parecchi, niuno piacendoglie- 
ne . per lo essere ■ quale di poco momento , 
quale di troppo , quel pericoloso, questo 
contro la fede, non si sapeva risolvere s 
quando Zoroastro quasi ridendo dissei io ho 
pensato di farvi vedere una cosa piacevole 
e da ridere , nondimeno di non poco valo- 
re -, e questo è che io veggo il Monaco ami- 
co di tutti noi , che appunto è in sul canto 
di Mercato Vecdiio , ed è ancora in piaueU 
le ed in mantello e in cappuccio i io voglio 
per forza e virtù dell'arte mia farlo iacop- 
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tinente venir jqu^ liMilro in questo rercliio: 
il die , diillo Scheggia e dal Pilucca lodalo , 
piacque molto a Gian Siaione j e disse cha 
lo ut eva tri ppo caro , perchè appunto egli 
era suo compare , 

Era questo Monaco sensale scritto al- 
l'Ailc della Seta, ina attendeva a più rosei 
egli faceva parentadi, egli appigionava ca- 
se, dava a maschio e femmina ,_e averehha 
anco a un bisogno fatto qualche scrocchiet- 
toi persona d’allegra vita, ballatore , can- 
tatore , e bonissimo sonatore d' arpe : un- 
tioniaccio Vi so dire da bosco e da riviera , 
amico grandissimo , come ho detto , di Zo- 
ro.istro , dello Scheggia e del Pilucca ; dai 
quali avendo inteso il tutto intorno ai casi 
di Gian Simone , e d* accordo con esso loro , 
se n'era la sera venuto quivi in casa Zoroa- 
stro, divisato come avete inteso, e più con 
due cesti di lattuga infilati e un mazzo di 
radici I s mentre che loro picchiando erano 
entrati dentro , s' era messo ritto in su la 
Sponda di fuori della hnestra da via 1 e ben- 
ché vi stesse con gran disagio, pure stava 
in modo , che cader non poteva i e Zoroa- 
atro acconcia aveva la finestra , e messo la 
nottola in maniera , che pareva che ella 
fosse , ma non era serrata , c per ogni poco 
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di sospinta st sarebbe aperta* Il Monaco 
adunque in cotal guisa stando , per un bu- 
colino fatto a p'jsta vedeva e udiva ciò che 
in sala ti faceva e diceva, aspettando il ter- 
mine dato con allegrezza grandiSi»ima . 

Laonde Zoroastro riprese le parole , e 
disset ora è tempo che io vi chiaritea; e 
soggiunse : il nostro Monaco si è accostato 
a un iiisalatajo t to , gli domanda per com- 
prare t eh state un poco , dice egli, ha tolto 
due cesti di lattuga e un mazzo di radici t 
oh , oh , ecco che colui giie ne infila t ora 
gli cambia un grosso per darli T avanzo , 
perciocché l’ insalata e le radici montano 
sei danari. Cosi detto, si stese in terra boc- 
coni, e disse non so che parole; e rittosi 
iu piede, e fatto due tomboli, s'arrecò da 
un canto del cerchio inginocchionì , e guar- 
dando fisso nel vaso come fatto aveva , dis- 
se» il Monaco nostro ha già riavuto il re- 
sto, e vassene con l'insalata verso Pellic- 
cerìa per andarsene a casa j ma in questo 
instante io 1 ho lutto invisibilmente alzare 
ai diavoli da terra s oh , eccolo che egli è 
già sopra il Vescovado ! oh , che egli viea 
bene! egli è già sopra la piazza di Madon- 
na: oh, ora gli è soprala vecchia di Santa 
Maria Novella, testé entra ia Gualfouda t 
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oh, eccolo a mezza la strada t oh, egli è già 
presso a meno di cinq tanta braccia t oh, 
eccolo, eccolo g*à rasente alla fìuestra! 
or ora sarà nel cerchio io pianelle , in maa« 
fello, in cappuccio, e con l' insalata , e con 
le radici in mano. C subito, messo un gran* 
dissimo strido, comincio ad urlare quanto 
glie ne usciva dalla gola • 

A Gian Simone, ciò veggendo, venne in un 
tratto tanta maraviglia e paura, che egli fu vi- 
cino a cader morto*, e voleva pur favellare , ma 
non poteva riavere le parole, e per la grandis- 
sima paura eJ inusitata se gli mos»e il cor- 
po , dimodociiè tutto s’ empiè le calze t Io 
Scheggia gli diceva pure t ctie ne dite Gian 
Simone , non è questo segno chiarissimo 
che egli può con le demooia ciò che egli 
vuole ? Il Monaco , gridava ad alta voce • 
ahi traditori , che cosa è questa ì fassi cosi 
con gli uomini da bene ì E il Pilucca atten* 
deva a confortarlo; ma Io Scheggia e Zo« 
roastro , intorno a Gian Simone stando , e 
veggendolo non parlare , nel viso venuto co* 
lor di cenere, dubitarono forte di lui, e lo 
presero sotto le braccia , che gli era a sede* 
re, e cominciarono a passeggiar per la sa- 
la* Ma egli, riavuto alquanto lo spirito e le 
parole , cominciò (remando a dires andianuei 
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aoJianne, che mi p.<r inille anni d'essere a 
casa i e bjtlev^a di «urie*, tremuado, ideati • 
che più settimane poi se ne seiiO i onde lo 
Scheg;gia , presolo per la mano , senza dire 
altro s' avviò alla volta delia scala j ma non 
fu andato due passi » che s* avvide i colando 
Gian Simone tuttavia , che egli doveva aver 
pieno le calze ; perlochè. rivoltosi, disse : Gian 
Simone, io dirò che voi vi siete cacato sotto. 
Egli lo vedrebbe Cimabue, rispose il Pi- 
lucca, che nacque cieco: non senti tu come 
ei pute ì A etti disse Gian Simone : io mi 
maraviglio di non avere cacato l’ anima , 
non vo’ dire il cuore! ohimè, sono stato per 
tpiiitare . Però ha buono che voi vi an- 
diate a'mutare, riprese Zoroastro , accioc- 
ché colando voi non mi ammorbaste questa 
casa : e poi a bell* agio ci rivedremo . E cosi 
lo Scheggia se n’ andò seco , lasciando il 
Monaco che tuttavia si rammaricava, e il 
Pilucca intornogli fingendo di rappacificar- 
lo i e io lasciò a casa , che non aveva vo- 
luto risponderli a proposito , anzi per tutta 
la via non aveva fatto altro che guaire e 
sospirare* e finalmente lo Scheggia picchia- 
togli l'uscio, e dentro s-.iratolo , se ne tor- 
nò in casa Zoroastro ai compagni , i quali 
tutta sera risono, e cenato quivi ridendo • 
•a ilo tornarono ognuno a casa sua % 
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Gian Simoiie, poiché fu in casa , comin- 
ciò di terreno a chiamare la moglie e la 
fante, dicendo che prettamente mettestero 
a fuoco deir arqua , che graudUiimo biao- 
guo aveva di lavarsi. La donna . sentendola 
putire , e veggenJoIo cosi scolorato nel vi- 
so , maninconiosa dissei marito mio , che cc^ 
sa strana vie egli intervenuto! oh, voi pa- 
rete disotterrato ! che vuol dire ! A cui rii 
spose Ciau Si mone ■ certe doglie di corpo, 
che mi son venute si subite con un’ uscita 
rovinosa di sorte , che io sono stato per 
morire; perlochè venendomene ratto a ca- 
sa , rinforzandomi per la via il dolore , non 
avendo altro rimedio, fui costretto a lasciar- 
la andare nelle calze . La moglie , che era 
d'assai femmina, cavategliene, e dalla ser- 
va ajutata, lavatolo multo bene, lo messere 
«ome egli volle nel letto , senza cenare ultri- 
meuti ; dove rammaricandosi tutta notte, 
non chiuse mai occhi, ma in sul far del giorno. 
Cominciandogli a far freddo, gli prese uua buo- 
na febbre . 

Lo Scheggia , la mattina per tempo le- 
vatosi, e trovato il Pilucca, n’andarono in 
su la Terza alla bottega di Gian Simone , 
dove intesero lui sentirsi di mala voglia: 
della qual cosa dolorosi , lo Scheggia , che 
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aveva più dimestichezza seco , lo andò a via 
sitare . e la trovò nel letto , che pareva mor- 
to : onde li disse , acciocché la cosa noa 
s avesse a saper per Firenze , che voleva 
che si medicasse , e che gli voleva procac- 
ciare il IT edico. E chi troverai , disse Gian 
Simone? Maestro Sanjuello Ebreo, rispose 
lo Scheggiai che in quelli tempi era il mi- 
glior medico di tutta E Italia. E perchè la 
cosa non andasse in lungo , si parti allora i 
e trovato il Modico , che era molto suo ami- 
co , gli narrò, lattosi dal principio fino al- 
la fine, tutta la malattia di Gian Simone . Il 
che da lui ascoltato non senza grandissime 
risa , se n' andò prestamente con lo Scheg- 
gia a veder 1 ammalato , al quale fece su- 
bito trarre otto o dieci once del più trava- 
gliato e rimescolato sangue , che si fosse 
mai veduto! e gli disse: Gian Simone. non 
dubitare : tu sei guarito. E per dirla in po- 
che parole , facendoli fare vita scelta e buo- 
na , in otto o dieci giorni lo levò del letto , 
guarito a un tratto della febbre e del- 
1' amore . 

Per la qual cosa and.'iiolo a vedere un 
giorno lo Scheggia , che per ancora non era 
Uscito di casa , parendogli strano di perdere 
i venticinque ducati , ragionando cadde sor 
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pra il suo amore, egli disse coslt o Gian 
Sinione , ora che siete guarito per grazia di 
Dio, ed il segno veduto avete, di maniera 
che agevolmente potete credere a Zoroastro, 
per dovervi servire altro non manca ora 
che i denari, e darassi finimento all'opera t 
e quando vi piace, potrete tener nuda nelle 
braccia la vostra vedovotta , che alle Sante 
Cuagnelle è un funfune da darvi dentro 
per non di viso ed alla spensierata . A 
cui Gian Simone, dimenando la testa, risposei 
sozio , io ti ringrazio , e il negromante an> 
cora ; e per dirti brevemente , io non mi 
veglio impacciare uè con diavoli nè con 
spiritii ohimè! io tremo ancora, quando io 
mi ricordo del Monaco , che compari quivi 
portato per l' aria mezzo morto , e non si 
vide da chi 1 io ti giuro sopra la fede mia,- 
che mi è uscito infra 6ne fatta tutto I* amor 
di corpo I e della vedova non mi curo più 
niente , anzi come io vi penso , mi viene a 
Stomaco , considerando che ella è stata ca- 
gione quasi della mia morte . Oh che vec- 
chia paura ebbi io per un tratto ! e' mi si 
arricciano i capelli quando vi ci penso, sic- 
ché pertanto licenzia e ringrazia Zoroastro, 
Lo Scheggia , udite le di colui parole, di- 
ventò piccino piccino , e gli parve aver pi- 


sciato nel vaglio , fra se dicendo t vedi che 
ella noti umlerà a vanga, come noi ci pen- 
savamo. £ pirjitdoli rimanere scornato , o 
si gli risposte dicendo t uUiinè, Gian Siinone» 
che è quello che voi mi dite? guardate , 
che il negromante non si crucci i che dia* 
voi di pensiero ò il vostro ? voi andate cer- 
cando Maria per Kavenna t io dubito for- 
temente che come Zoroastro intenda que- 
sto di voi, che egli non s’adiri tenendosi 
uccellato, e che poi non vi faccia qualche 
strano giuoco t bella cosa , e da uomini da 
bene, mancar di parola! che bisognava fat^ 
li fare il segno , se voi avevate in animo 
di non seguitare avanti ì tanto è , Gian Si- 
mone , egli non è da correrla cosi a furia t 
se egli vi fa diventare qualche animalaccio, 
voi avute fatto poi una bella faccenda . Co- 
lui era già per la paura diventato nel vi- 
so come un panno lavato i e rispondendo 
allo Scheggia disse : per lo sangue di lutti 
i martiri, che fo giuro d' assassino , che do- 
mattina Ja prima cosa, io me ne voglio an- 
dare agli Otto , e contare il caso, e poi far- 
mi beilo e lodare t non so chi nii tiene 
che io non vada ora . Tostoché lo Scheggia 
senti ricordare gli Otto, diventò nel viso di 
$Ci co.oxi, e fra sO duse : qui non è temj>o 
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da battere in camicia i facciamo che il Dia- 
volo non andasse a processione . E a colui 
rivolto, dolcemente prese a favellare , e dis- 
se : voi ora , Gian Siinone, entrate bene nel- 
r infinito, e non vorrei per mille fiorini 
d' oro in benefizio vostro , che Zoroastro sa- 
pesse quel che voi avete detto. Oh, non sa- 
pete che r Ufizio degli Otto ha potere so- 
pra gli uomini, e non sopra i deinonj? egli 
ha mille modi di farvi , quando voglia glie- 
ne venisse, capitar male, che non si sa- 
prebbe inai 1 io ho pensa lo , perche egli è 
gentile, ^cortese e liberale , che voi gli 
facciate un presente di non troppa spesa , 
quattro paja di capponi , otto di piccion 
grossi, dieci fiaschi di qualche buon vino 
che vendino i Giugni o i Macinglii , sei 
raveggiuoli e sessanta pere spine , e per due 
zauajuoii gliene inaudiate a donare. Egli ave, 
rà più caro ed amerà più questa vostra 
amorevolezza e liberalità , che cento du- 
cati i e vedrete che egli manderà a riugra. 
ziarvi, e cosi verrete a mantenervelo ami- 
co i e se voi fate altrimenti , voi pescate 
per il Proconsolo , e darelevi della scure sul 
piè . Piacque la cosa molto a Gian Siinone , 
e disse i io voglio che tu sia quello che glie- 
ne presenti per mia parte , e mi scusi , che 
Lasca voi. II. 7 
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sai il tutto , e ringraziandolo senza fìne me 
li raccomandi . Io sono contento, rispose lo 
Scheggia, e so certo che io lo farO rima- 
nere soddisfatto , e vostro amico . Soddisfat- 
to , io ho ben caro che rimanga , soggiunse 
Gian Simone , ma della sua amicizia non 
mi curo io punto; e fatto il conto quanti 
danari montava la roba che lo Scheggia 
aveza divisata, gli détte colui la moneta. 
Per la qual cosa lo Scheggia , andatosene in 
Mercato Vecchio, prese due zanajuoli pra- 
tichi ! uno ne mandò a comprare il vino , e 
l'altro caricò al pollajuolo, che ebbe i cap. 
poni grassi e belli, e così i piccioni ; e to- 
Etochè il zanajuolo fu tornato col vino , com- 
perate le fruite , fece la via da casa Gian 
Simone; e chiamatalo, gliene fece dare 
un' occhiata così alla huestra ; e disse ; io me 
ne vo colà . Vr , disse Gian Simone, che 
Dio voglia che tu faccia buona opera. Par- 
tissi dunque lo Scheggia, e coi zanajuolidie- 
tro, se n’andò a casa Zoroastro, a cui nar- 
rò ridendo tutti i ragionamenti di Gian Simo- 
ne ; della qual cosa allegrissimo Zoroastro 
aveva fatto posare e scaricare i zanajuoli , 
fece dar ordine di pelare e apparecchiare 
per la sera , e non si volle altrimenti par- 
tire di casa , per stare d' intorno ai za- 
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najuoli , accioccliè il pasto andasse di nic- 
chera . 

Ma lo Scheggia si parti , per trovare il 
Monaco e il Pilucca; i quali finalmente tro- 
vati , raccontò loro il tutto ; di che molto 
contenti restarono . parendo loro nondime- 
no tristissimo baratto i venticinque ducati 
con una cenuz^a tignosa ; e massimamente 
il Pilucca non sarebbe stato forte a patto 
veruno , se non avesse inteso degli Otto . 
Nella fine rimasti di trovarsi in casa Zoroa- 
stro la sera , per cenare insieme alle spese 
del Crocifisso , lo Scheggia li lasciò s e an- 
datosene a trovar Gian Simone , per parte 
di Zoroastro gli fece mille ringraziamenti 
mille offerte e mille proferte; e di poi se 
ne tornò a casa Zoroastro, per stare intorno 
ad acconciare gli arrosti, e farli cuocere a 
suo senno, essendo più della gola, che San 
Francesco del cordiglio , devoto : dove al- 
l'ora deputata vennero il Pilucca ed il Mo- 
naco ; e fattisi festa insieme , e molto riso 
dei casi di Gian Simone , si posero final- 
mente a tavola; alla quale, da un famiglio 
di Zoroastro e dagli zanajuoli serviti , culle 
vivande che voi sapete, bene acconce e sta- 
gionate, stettero con i piè pari, e fecero uno 
scotto da Prelati con quel vino che smagliava ^ 
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Ma poi , venuti dove più assai del ra» 
gionare che dei cibi si piglia diletto e con- 
forto , il Pilucca . come colui che gli sta- 
vano quei venticinque ducati in sul cuore , 
non potendola ingozzare , cosi a un tratto 
cominciò a dire s per Dio , che quesli'cap- 
poni e questi piccioni sono stati saporiti e 
delicati , e non mi pare mai aver mangiato 
i migliori raveggiuoli , nè bevuto il più pre- 
zioso vino . A cui Zoroastro rispose : per 
domandassera ho fatto serbare la metà d’o- 
gni cosa , sicché noi potremo cenare si bene 
come istasera i e se voi avevi tanta pazien- 
za , io vi averei invitati a ogni modo . Io 
11' era certissimo , seguitò il Pilucca , e non 
diceva per codesto . ma perchè il mangiare 
a macca mi piace sempre più il doppio i e 
perciò vorrei che noi ordinassimo qualche 
involtura , qualche tranello, dove noi git- 
tassimo qualche rete addosso a Gian Simone, 
da poterli cavare delle mani quei venticin- 
que ducati; considerate per vostra fe quante 
cosi fatte cene elle sarebbero ; io vi su dire 
che io diventerei di sei centiiiaja . Orsù . 
disse il Monaco . E che vi parrebbe egli di 
fare , soggiunse lo Scheggia ? Sicché da Zo- 
roastro e dagli altri in poco d' ora multi 
modi da farlo trarre narrati furono , fra i 
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quali ad uno inventato dal Pilucca s’atten- 
nero, come riuscibile o meno pericoloso i 
il qtiale successe loro poi felicemente , coni© 
tosto intenderete s c restati ultimamente di 
quel che far dovevano , da Zoroastro pre- 
sero licenza , e se n' andarono a dormire . 

La mattina per tempo il Pilucca , per 
dar principio a dover colorire il trovato di* 
segno, scritto e contraffutto una richiesta, 
tolse uno di quei lavoratori dell’ Opera di 
Santa Maria del Fiore là dove era maestro, 
il quale era scarpellino , di poco tornato da 
Roma , con una barbetta affumicata , che 
tutto pareva un birro i e messoli una spa- 
duccia ai fìanclu » lo mandò a casa Gian Si« 
none , avvertitolo ed insegnatoli quel eh© 
avesse a fare e a dire . Il quale , picchiato 
air uscio e entrato dentro, se n’andò inca- 
mera , guidato dalla serva, e la polizza pose 
io mano a Gian Simoiie i il quale domati* 
dandoli da chi veniva , gli fu da colui ri- 
sposto > leggi je vedrailoi e così detto, senza 
altro, dimenato un tratto la rultella , ac- 
ciuccliè Gian Simone la vedesse, détte la 
volta indietro . Gian Simone , udendo cosi 
|>es8ima risposta, e veggendo a colui Tar- 
me , s’ indovinò subito che fosse un messo $ 
© doloroso , deliberò appunto di levarsi i e 
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così nel letto essendo, aperto la finestra ; 
quella richiesta lesse, la quale così diceva. 
Per parte e cooianda/neiito del Rev. Vicario 
dell’Arcivescovo di Firenze si comanda a 
te Gian Siinone berretCajo , che la presente 
ti debba infra tre ore rappresentare alla 
Cancelleria di detto Vescovado , sotto pena 
di scomunicazione e di cento Fiorini d* oro* 
£ nella sottoscritta , sapendolo , messo ave* 
va il Pilucca il nome del Cancelliere, ed 
acconciolla con un suggello scancellaticelo, 
che non si scorgeva quello che vi fosse im- 
presso , quasi fatto in fretta, come s' usa 
talvolta . Rimase pieno di maraviglia e di 
doglia Gian Simone , fra sè pensando che 
cosa esser potesse cotesta i ed intanto , fat- 
tosi dalla donna portare i panni , si vestì • 
essendo risoluto d’uscir la mattina fuora a 
ogni modo ; e disse , vedi che io uscirò di 
casa per qualcosa : che Diavolo ho io a fa- 
re col V'icario ì io so pure che io non ho 
da dividere nulla nò con preti nè con fra- 
ti nò con monache : io non posso in- 
tendere . 

Intanto lo Scheggia , che stava alla po- 
sta , temendo che non uscisse fuora, picchiò 
r uscio, e fagli aperto ; ma non fu prima 
in camera , che cominciò quasi piangendo 
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a direi or siamo noi ben rovinati da dore- 
rò > non ci è più riparo i oli infelici! oh 
miseri noi ! chi i avrebbe mai stimato t in 
fine se io scampo di questa , mai più m'im- 
paccio nè con maliardi nè con stregoni i 
che maledetti sieno i negromanti e la ne- 
gromanzia I Lo aveva più volte pregato Gian 
Simone che dir li volesse la cagione del 
suo rammarico i ma lo Scheggia , seguitando 
il suo ragionamento , non gli aveva mai ri- 
sposto ■ Onde colui , sentendosi ricordare i 
negromanti, gridò: Scheggia, di grazia dim- 
mi ciò che tu hai di male, c chi ti fa guaire^ 
Una cosa , rispose tosto lo Scheggia , che 
non puoi esser peggio, cosi per voi come 
per me . Ohimè! che sarà di nuovo? disse 
Gian Simone ■ E voleva mostrare la richie- 
sta, quando lo Scheggia disse: vedete voi 
questa ? è una citazione del Vicario . Ohi- 
mè! rispose Gian Simone, eccone un'altra. 
Da questo viene ora , seguitò lo Scheggia , 
la mia e la vostra rovina . E in che modo ì 
soggiunse Gian Simone : narrami tosto co- 
me sta la cosa . Onde lo Scheggia cosi mer 
stamente favellando , prese a dire ì il Mo- 
naco vostro compare , portato , come voi sa- 
pete , per r aria dai diavoli , non ha mai 
restato , come colui che fuor di modo gli 
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preme la cosa, «n.o che dal Pilocca h. 
imeso il caso appunto appunto, e come vo. 

io ne siamo principal cagione . e che 
tutto fu fatto perchè vedeste il segno i del- 
la qual cosa il Monaco addirato e colleroso, 
se n andò jersera a trovare il Vicario . e gU 
contò il caso . ed il Pilucca raffermò e te- 
MiPcò per la verità in suo favore. Laonde 

il Vicario, parendogli .la cosa brutta subi- 
to volle far fare le richieste: ma perchè egU 
era tardi . e non vi essendo il Cancelliere , 
indugiò a stamattina = cosi ho inteso or ora 
da un prete che sta col Vicario, molto mio 
amico: sicché vedete dove noi ci troviamo. 

E par questa si gran cosa . rispose Gian St- 
mone , che tu debba pigliare tanto dispiace- 
re ed avere tanta paura ? che abbiamo noi 
però fatto? Che abbiamo fatto ? soggiunse 
lo Scheggia, voi lo sentiretei noi abbiamo 
fatto contro la fede, la prima cosa, a cre- 
dere agl’ incanti e cercare per via di dia- 
voli di vituperare una nobile e costumata 
donna, e dopo . fatto portar pericolo al Mo- 
naco della vita, sendo v enuto per T aria Un- 
ta via , cosa ancora che per la paura egli 
spiritasse . o che il Diavolo gli entrasse ad- 
dosso . tutte cote che importano la vita, 
oerto che se noi si rappresentia- 
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mo al Vicario , (osto saremo meisi io pri. 
gione i e coiifessaiulo la cosa, parliamo pe- 
riuuio del fuocoi ma avendo la riprova, non 
possiamo negare , e il meno cl>e ce ne in- 
tervenga , sarà stare in gogna , o andare 
sur un Asino , e con una buona condanna- 
zione , e forse toltoci tutta la roba . con5- 
nati in un fondo di torre per sempre , e 
forse peggio! ohimè! vi par poco questui E 
nella fine di queste ultime parole artificiosa- 
mente si lasciò cadere tante lacrime dagli 
occhi , che fu una maraviglia , e piangendo 
diceva! ohimè, misero Scheggiai va ora a 
comprare la casa i se tu avessi testé i da- 
nari maneschi, potresti tu fuggirtene , come 
farà il Negromante tosto che intenderà il 
caso, che son ceno che non vorrà aspetta- 
re questa pollèzzula al forame • 

Gian Simone , considerate le parole, 
veduto gli atti , i gesti e le lacrime di co- 
lui , si credette fermamente cosi esser la ve- 
rità i e gli venne più paura eh' egli avesse 
giammai , parendogli tuttavia d'essere in 
mano de'blrri; sicché piangendo cominciò 
a bestemmiare e maledire il suo amore , la 
vedova , i negromanti , la negromanzia , e 
allo Scheggia rivolto , disse ! il Pilucca e 
S^roastro come faranno 1 II Pilucca , risposa 
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lo Scheggia » è d‘ accordo col Monaco , e 
uscirasseue per spia : Zoroastro si piglierà 
per un gherone, e anderassene altrove; e 
poi egli ha mille modi da scamparla, e da far- 
la anco scampare a noi . Che non vai tu a 
pregarlo che sia contento di ajutarci , dis« 
se Gian Siraone , e scamparci da questa fu- 
ria ì ohimè che mi pare di stare peggio di 
prima . E bene , rispose lo Scheggia , so 
che si può dire di voi : siete cascato dalla 
padella nella brace; ma con che faccia gU 
anderò io avanti, avendoli mancato dei veti* 
ticiuque fiorini, che si pensava fermamente, 
avendo fatto vedervi il segno, d' averli gua- 
dagnati; e benché egli abbia avuto il pre- 
sente , pensate che egli se ne ricorda, e 
che gli debbono stare a cuore. Disse allora 
Gian Simone: oh Dio , se egli ci libera ia 
qualche modo da questa iuvoltura , darem- 
gliene iofìno da ora < che domio sarà mai ì 
io non SODO atto a disperarmi. Piacciati, 
Signor mio , che egli sia contento , rispose 
lo Scheggia , alzando le mani al cielo : te^ 
stè, testé voglio andare a trovarlo; ma eoa 
questo che non vi ridiciate, poiché noi sa^ 
remrao pericolati. No , non pensare , soggiun- 
se colui t ohimè , avere a stare a discrizione 
di preti i di fatto mi dichiarerebbero ere- 
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tìco» e condannerebboQtni al fuoco : e se io 
ci mettessi tutto l’avere e lo stato mio, 
parrebbe loro furini piacere : va pur via , 
che Dio ti accompagni! Partissi adunque 
prestamente lo Scheggia, più che fossegiam* 
mai , allegro i e poco dilungatosi dalla ca« 
sa, non b-idò guati, che egli ritornò , fìn* 
gendo d'aver favellato al negromante ; ed a 
Gian Sinioae disse come egli era contento di 
fare ogni cosa , ma che voleva prima i 
denari , e che egli aveva mille modi da h« 
berarsi . 

Gian Simone , come che molto gli do« 
lesse lo speli lere , pure p*r nou avere a 
Comparire e cimentarsi innaa^t al Vicario , 
ed oltre al danno che egli pensava che glie- 
ne potesse venire, troppo gii dispiaceva che 
q-iesto fatto si avesse a spargere per la cit* 
tà s onde allo Scheggia volto, disse: i da« 
nari sono iu quella cassa che tu vedi , al 
suo piacere : portagliene a tua posta ; ma 
innanzi che gli abbia nelle mani, io voglio 
intendere in che mudo, e come egli ci vuo- 
le scampare , e per qual via s perchè io non 
vorrei entrare in un pelago maggiore- Be- 
ne e saviamente parlate, rispose lo Scheg- 
gia t io me n’ anderò correndo a trovarlo} 
e fattomi narrare il modo che teuer vuole 
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a lalvarci , tosto me ne ritornerò a voi con 
la rispostai intanto annoverate i danari, 
che io non abbia a badare. Tanto farò, 
disse Gian Simone, appunto ora che moglia- 
ma è ita a Messa i e tu ingegnati di ritor- 
nar ratto , che mi par miii’ anni ogni mo- 
mento d’ esser fuora di questo intrigo. 

Per la qual cosa Io Scheggiasi parti su- 
bitamente , e camminando di letizia pieno , 
se n andò volando a casa Zuroastro ; e Io 
trovò col Pilucca insieme , che 1' aspettava- 
no , e si struggevano inteudere come passasse- 
ro le cose, temendo che la lepre non desse 
n dietro ; ma da lui inteso il tutto , tanta 
allegrezza avevano , che non capivano nelle 
cuoja . Ultimamente avendo lo Scheggia be- 
vuto un buon tratto del buon vino della se- 
ra, e fatto un asso, se ne venne quasi cor- 
rendo iu casa Gian Simone , il quale trovò 
in camera che 1' aspettava , fornito avendo 
d' annoverare i denari i e gli disse dopo il 
saluto I il modo che vuol tenere Zoroastro 
per liberarci, tra molti che potuti ne avreb- 
be mettere in opera , Gian Simone , è que- 
sto : egli favellando col suo spirito, che egli 
ha costretto nell’ ampolla, ha da lui inteso 
come solo il Pilucca , il Monaco, il Vicaria 
e il Cancelliere sanno , e non altri , la cosa 
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«ppuntoi e ancora che il Cancelliere abbia 
fatto la citazione , nondimeno non 1 ha scrit- 
ta al libro , perchè non le usano scrivere . s» 
non quando altri comparisce , o passato il 
tempo, che comparir si dovria . Per la qual 
cosa egli ha fatto quattro iniinagi.ii di ce- 
ra verde , per ognuno di loro una , e ha 
mandato or ora un Demonio costretto nel* 

!• Inferno al fiume di Lete per una guasta- 
da di queir acqua iucanUta , con la quale 
bagnate tre volte . e dipoi strutte ed arse 
l immagini , coloro si dimenticheranno subi- 
to ogni cosa intorno ai casi nostri , nè ma‘ 
alla vita loro se ne ricorderanno . sebben 
vivessero mille anni j e se voi o io ne di- 
cessimo nulla . il Pilucca ed il Monaco et 
terrebbe pazzi . 11 Vicario e il Cancellie- 
re , non sendo chi ricordi loro , nè chi sol- 
leciti la causa . ed eglino avendosi dimenti- 
cato il tutto, e non 1’ avendo scritta al li- 
bro delle querele , non seguiteranno pm ol- 
irei e cosi verrà ad essere, come se non 
fosse mai stato, e questo si chiama T iiican- 
to deli obliu • 

Grandi cose maravigliose parevano que- 
ste a Gian Simone, ma multo maggiore sti- 
mava , credendolo fermamente , lo essere il 
hlouaco volaudo per l’ aria venuto a casa 
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Zoroa^tro } sicché dato fede alle simulate 
parole dello Scheggia , disse t ì danari son 
coslk in sul cassone in quella federa : toglili 
a tua posta : ma come farem noi , che non 
sono altro che ventidue horiois perché di 
venticinque che gli erano, tre neho tra'il me- 
dicarmi ed il presente spesi ì Al nome di 
Dio , rispose Io Scheggia , acciocché 1* in- 
dugio non pigliasse vizio, egli me ne pare 
andar lauto l>cne, che io gli accatterò da 
un mio amico banchiere » e meUcrolli di 
n*iio( che diavol sarà mai? per questo noa 
si resti • Tu farai bene . disse Gian Siniuiie« 
e come tu gnetf averai dati, e che 1' iucan* 
to sia finito, tornami a ragguagliare. £ cosi 
Io Scheggia, preso quella federa dove erano 
i danari , tutt' oro ed argento , lietissimo si 
parti da colui, e audonae battendo ai due 
compagni che i‘ attendevano i i quali , ve- 
duto t denari , e inteso, dei tre ducati che 
vi mancavano , quello che lo Scheggia det- 
to aveva , ridendo e di gioja pieni , consul- 
tarono di farne, quanto duravano, buon 
tempo e lieta cera t ed ordinato che il Pi- 
lucca andasse per il Monaco , e che bene 
/naudasse là da desinare, dove tutti s'ave- 
vano da rivedere, se ne tornò lo Scheggia 
a Gian SiiQune , dicendogli: ogni cosa è 




Digitized by Google 



NOVELLA IV. 


TU 

acconcia . E seguitò : io accattai i tre fiori- 
ni che mancavano , e me n’ andai volando 
al negromante, e trovai appunto il diavolo, 
che aveva arrecata 1‘ acqua i sicché tosto, ve- 
duto egli i denari, bagnò le immagini , e 
di poi le messe tutte e quattro sopra un 
fuoco che aveva acceso di carboni d auci- 
presso ; le quali in un istante si strussero e 
consumaronsi . Zoroastro , fattosi arrecare 
allora un gran catino d'acqua iucautata , 
dicendo non so che parole, spense ogni co- 
sa i e a me disse t va via a tua posta , e 
non temer più di nulla. Io, rìngra^iatoio , 
subito partii ; e nel venire a casa vostra ri- 
scontrai appunto dal canto de il Mo- 

naco; il quale, facendomi il miglior viso 
del mondo, mi disse addio , dove prima non 
mi soleva favellare , an^i mi faceva sempre 
viso di matrigna. 

Quanto rimanesse contento Gian Simo- 
ne, Dou è da domandare; ed allo Scheggia 
disse: credi tu che se Zoroustro avesse fatto 
un' immugine per me , che io me lo fossi 
anch'io dimenticato? Si ve lo sareste, ri* 
Spose lo Scheggia : statevene voi in dubbio 1 
Io voglio dunque, seguitò Gian Simoue, che 
tu ritorni a lui , e facciagliene fare ; e costi 
ciò che vuole : purché io mi din.eiUiciài di 
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questa cosa , io sarò il più contento uom 
che viva . A cui rispose lo Scheggia dicec 
dot maladetta sia la stracurataggme 1 ve 
potevate pur dirmelo dianzi t egli sarebb 
ora troppo grande impanio a f«ir ritornar i 
Diavolo» e ristringerloi non vi basta egli es 
ser Ubero? E poi io non vorrei anche tant 
infastidirlo » e che egli m* avesse poi a dir 
che io fossi carne grassa s e anche non ve 
più tentare la fortuna nè con spiriti n< 
con incauti » nè eoa incantatori impacciai 
mi mai più , sicché pertanto abbiate pa 
?.ienza . Tu dii anche il vero » rispose Giat 
Simone t la cosa è andata ben troppo . 1 
cosi avuti altri simili ragionamenti , lo la 
sciò io Scheggia in pace i e andatosene s 
casa Zoroastro » dove V aspettavano i com« 
pagni , e ragguagliatili , desinò con essi iorc 
allegramente* L'altro giorno poi» ascende 
Gian Simone fuori, e trovato il Monaco e 
il Pilucca » fu certissimo dcil’ oblivione i ma 
poi in spazio di tempo scalzandoli alcune 
volta e sottraendoli, cd essi novissimi e ma- 
ravigliosi mostrandosi, facevano le più gras<- 
se risa del mondo t ma t quattro compagni , 
lasciatolo con la beifa c col daimo, lungo 
tempo sguazzarono alle sue spese. 


b> ■' 'o^le 
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CURR^PO , Signore dell* antica città di Fiesole^ 
(scortosi che il Jigliuolo si giaceva con la mo^ 
glie » sdegnato » li Ja ambedue aspri^nma.nente 
moììre , e lui dopo per la soverchia, crudeltà 
è dal Popolo ammazzato . 

NOVELLA V. 

onuto era Leandro fmalmente a capo del- 
la sua assai ben lunga Novella , ina non 
già per la sua lunghezza rincresciuta » anzi 
piaciuta molto e commendata sommamente i 
nella quale fuor di modo aveva fatto rider 
più volte la brigata. Laonde Siringa, che 
seguitar doveva, quasi ridendo prese a di- 
re. Certamente che Leandro con la sua fa- 
vola mi ha attenuto la promessa > cotanto 
è stata giocosa e allegra! la qual cosa, sul* 
lo Dio , che ancor io mi vorrei poter iuge- 
gnar di fare i pure , poiché non piace al 
cielo, m'ingegnerò per avventura di farvi 
tanto piangere, quanto egli vi ha fatto ride- 
re, e forse più , raccontandovi un caso infeli- 
cissimo di due amanti , degno veramente del- 
le vostre lacrime « 

Fiesole , come sia oggi rovinata e di- 
sfatta, fu già nobile e bviliasima città , 
iMsca voi //. 8 
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e piena cosi di case , di palagi e di tempj , 
come di abitatori . Nel tempo adunque die 
per li suoi principi sì reggeva e governava, 
e che in letizia ed in pace viveva , uno 
n‘ ebbe , tra gli altri, chiamato Currado, 
signore giusto e liberale , e tenuto caro , e 
amate molto dai suoi cittadini; il quale, già 
avendo cinquanta anni passati . si dispose 
di pigliar donna , ancorché altra ne aves- 
se avuta , ma di parecchi anni morta , 
ed un figliuolo maschio di sedici anni la- 
sciatoli , chiamato Sergio , bellissimo a ma- 
raviglia . Questo Currado , di moglie deside- 
roso, malte trovandone e avutene per le mani, 
una ne prese finalmente, figliuola di Lucio 
Attilio cittadino Bomano , che per commis- 
sione della Repubblica e del Senato di Ro- 
ma reggeva allora in Pisa, in quel tempo 
chiamata Alfea , e amministrava la Giustizia, 
E per buona sorte fu una delle belle giova- 
ni che si trovassero allora io Italia , detta 
per nome Tiberia, molto più convenevole 
moglie del figliuolo, per la sua tenera età, 
nel più verde tempo trovandosi della sua 
giovinezza , 

Feronsi le nozze onorevoli e grandi, come 
alla qualità ed al grado loro si conveniva ■ 
cosi Currado vivendo allegramente si pas- 
sava il tempo, ed alla sua donna altro non 
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mancava , se non che troppo di rado' è ma-, 
le , di quello che tutte le femmine maritate 
desiderano, le compiaceva; nondimeno, one- 
stissima essendo, non mostrava di curarsene; e 
cosi forniti di passare due anni, e Sergio ere-, 
sciuto, e ogni giorno trovandosi continuamente 
a mangiare e bere e a ragionare senza sospet-, 
to alcuno con la matrigna , se ne invaghì 
ed accese' di maniera , che non aveva mai 
altro bene nè conforto , se non quando egli 
la vedeva . o con lei parlava ; e cosi d’ ora 
in ora e di giorno in giorno crescendogli 
entro il petto il fuoco e l'amorosa damma, 
si condusse a tale , non volendo scoprirlo 
a persona viva , che egli s'ammalò, e di 
sorte indebolì , che fu sforzato starsene nel 
letto . 

Quanto di ciò Currado avesse dispiacea 
re e maninconia, non è da domandare > egli 
fece prestamente venire i migliori medici 
che si trovassero , e da quelli , non cono- 
scendo la sua malattia , molti rimedj vani 
ordinati furono ; ma nulla giovando , nè di 
cosa alcuna pigliando conforto , anzi peg- 
giorando sempre, fu da loro sfidato e ab- 
bandonato , dicendo al padre lui non aver 
rimedio' alcuno alla salute sua. Currado, 
dolorosissimo , mille volte dimandato al fi- 
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^(liuola la cagione del suo male , altra ri> 
sposta non aveva mai potuta avere , se non 
che si sentiva mancare appoco appoco . Ma- 
donna Tiberia ancor elia ne aveva dolore 
graudissimo, non sapendo essere della sua 
malattia vera e sola cagione ■ Sergio , pro- 
posto avendosi , tacendo , di morire , a tale 
era già condotto , che non voleva più pi- 
gliar niente 1 per la qual cosa una vecchia, 
che era stata sua bàlia , tornando una matti- 
na indietro col mangiare, si riscontrò nella 
Principessa ; a cui ella disse t poco ci è della 
vita di Sergio : egli non ha stamani vo- 
luto solamente torre un boccone > vedete che 
io gli levo la vivanda dinanzi , come io la 
gli portai. Tiberia, incresceudogliene oltre 
a modo , disse alla ilàliu , dàlia uu po' qua 
a me : veggiamo se io sapessi far meglio di 
te ■ E presa la scodella in mano , se nandù 
ratta nella camera, dove il quasi morto Ser- 
gio si giaceva i e pietosamente salutatolo , 
lo pregò dolcemente che per suo amore fos- 
se contento di voler mangiare i e nel cuc- 
chiajo avendo messo un poco di minestra , 
gliene accostò alle labbra . 

Sergio , che la sera innanzi poco , e la 
mattina niente aveva voluto pigliare , senti- 
ta avendo le dolci parole, aperse senza altro 
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pensare la bocca , e cuniinciù a mangiare 
di k) fatta maniera, che tutto si trangugiò 
il desinare > di che tutti i circostanti si ma- 
ravigliavano i f Tiberia , ringraziatolo e con- 
fortatolo molto , allegrissima si parti da lui* 
Venne la sera , ed ella fece il somigliante ; e 
Sergio, non facendo e non potendo disdire > 
ancorché di morire fosse deliberato , pur 
mangiava , e vedovasi rallegrare alquanto , 
e massimamente quando la Principessa gli 
stava d' intono; e cosi in quattro o sei vol- 
te fu conosciuto chiaramente lui aver pre- 
so grandissimo miglioramento ; la qual co- 
sa veggendo il padre , maravigliosamente 
gli piaceva , ed ogni giorno faceva fare ora- 
zione e sagrifizio ai suoi Dii , pregando la 
moglie che non gli rincrescesse far opra 
cosi pietosa , dando il cibo e la vita al sua 
figliuolo , 

Ma la bàlia , più saggia di tutti , come 
colei che era molto pratica , ravvisò troppo 
bene , onde fosse venuto che dalla matrigna 
avesse cosi preso il cibo , e cosi perseverato 
nel mangiare e nel riaversi; sicché anda- 
tasene dalla Principessa , le disse ■ Madonna, 
egli mi pare che voi siate cosi accorta e 
saggia , e così vi succedon bene e prosp^ 
ramcnte le cote , quanto ad altra donna 
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che io conoscessi giammai ; però io voglio 
che voi dichiafe a Sergio , come al giorno 
delta festa di Mercurio, che ci è vicino a 
otto d) , che voi volete fare giardino un 
bellissimo convito, che voi avreste desiderio 
che egli vi fosse i e pregatelo poscia per 
vostro amore , che egli si sforzi di guarire , 
a fine che ritrovarvisi possa per farvi que* 
sta grazia ; e vedrete , soggiunse colei , che 
egli ritornerà sano come mai fu . La Prin- 
cipessa , mossa da bdono zelo, la mattina 
vegnente , poiché ebbe datoli mangiare , lo 
richiese di tutto quello che dalla bàlia le 
era stato detto i a cui Sergio timidamente 
rispose > Madonna , io ve ne ringrazio i e 
tanto è grande il desiderio che io ho di 
servirvi, che io credo che gl' Iddìi mi aju- 
teranno , a fine che io possa di questo com- 
piacervi , e vivendo ancora , sempre ono- 
rarvi e obbedirvi; e non mi fia fatica spen- 
der questa vita per voi , come colui , che 
1' ho qui da voi ricevuta ; e qui si tacque > 
della qual cosa la Principessa rendutogli 
prima grazie, prese comiato . La bàlia, ogni 
parola udita avendo , e nel viso fissamente 
guardatolo, trovò verissime, per certissimi 
segni , r amore che alia matrigna portava , 
essere del suo male prima e poscia della sa- 
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Iute sua stato cagione ■ e cosi venuto il di , 
che esser doveva vigilia del giorno del con* 
vito , e già Sergio tornato in buon essere , 
e tutta la casa lietissima, se n' andò Tiberia, 
ed a Currado narrò ogni cosa per ordine i 
il quale , contentissimo , fece tosto appaiec- 
chiare per 1' altro giorno di fuori al giardi- 
no (in nome dalla donna) il convito, quana 
to più si poteva , splendidissimo • 

Tiberia , avendo invitato quaranta delle 
prime e delle più belle giovani di Fiesole a 
r altro di in su la terza se n‘ andò poco 
fuori della Terra, dove un bellissimo pa- 
lagio avevano con un beliissimo giardino ; 
il quale sopra la sommità del monte rise* 
dendo, vedeva il chiaro Arno bagnare il 
fertilissimo piano , e scorgevansi indi molte 
ville, castelli e città) dove arrivata con la 
compagnia, si pose ad aspettare il marito 
ed il figliastro, lietamente per li dilettosi 
giardini diportandosi , ai quali dopo non 
molto Currado e Sergio giunsero accompaa 
gnati nobilmente , d<>ve con onore grandisi 
simo onestamente ricevuti furono dalle don- 
nei ultimamente data acqua alle mani, e 
andati a tavola,' di. finissime vivande e ot- 
timi vini graziosameute furano serviti s e 
dipoi a cantare, a suonare ed a ballare si 
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diedero ■ Era tornato cosi C9lorito e bello 
Sergio , che ognuno se ne maravigliava ; ed 
alla Principessa, riguardandolo, pareva più 
leggiadro assai e più manieroso che prima ; 
« si gloriava d’ averlo dalla morte tolto , ed 
a cosi lieto jtato condotto . Sergio , sempre 
prèssole , e con parole e con fatti acconcia» 
mente le dava favore i e 6so mirandola , tal 
contento gli pareva sentire , che cambiato 
non Vaverebbe con quello, che ne’ Campi 
Elisi si pensa che godino 1' anime beate i 
ma venutane poi la sera, montati a caval- 
lo, tutti nella cittì se ne tornarono . 

Tiberia , veggendo di giorno in giorno, 
di mese in mese crescere sì la bellezza co- 
me la grazia in Sergio , e lui esserle aife- 
zionatissimo , non se n' accorgendo, si fiera» 
mente se n’ accese ed innamorò , che viver 
non poteva i e non le parendo conferirlo , 
nè di fargliene intendere , altro non faceva, 
quando veduta non era, che piangere e 
rammaricarsi tra sè stessa, dicendo sovente! 
misera , tu cercasti bene per colui , per cui 
ora sei tormentata i vivo serbasti 1' alfanno 
e la doglia che ti affligge e ti addolora > 
tu hai procacciato la salute a chi ora è ca- 
'gione della tua infermità , tu hai dato la 
vita a chi ti fa morire > quanto era il snca 
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glio^ ah! Ias<:a , per te, non esser nata, 
che vivete a questo modo infelice! E di ehi 
innamorala ti sei ? come . senza gravissimo 
peccato, in che modo, senza grandissima 
vergogna, puoi tu recare a fine i desiderj 
tuoi e i pensieri, i quali s) grandemente 
ti affliggono? Leva, leva affatto l'animo a 
questo illecito amore , volgi la mente a più 
lodala impresa , se brami fuggire perpetuo 
vituperio e sempiterno danno dell’anima tua. 

Ma poi tornandole nella memoria la di- 
vina bellezza , i leggiadri costumi e le soae 
vi ed oneste parole dell' amato giovane , 
tutta cangiata dall' esser di prima , diceva 
seco I come potrò mai io non amare, non 
gradire , non onorare e non adorare la mae- 
stà , la costumatezza . la soavità e bellezza 
del viso, degl' atti e della favella, ed in- 
sieme di tutta la persona di colui , che per 
mio bene, per mio ristoro, per mio conforto e 
per mia pace il Cielo, i Fati, la Fortuna, ed 
Amore produssero? Io non posso, nè debbo op- 
pormi alle celesti disposizioni t che fu ? io però 
amo , giovane, un giovane , cosa ordinaria e 
naturalissima : di quante altre ho io udito e 
letto gli amori disonesti e scelleratissimi ? 
Lascive parenti con i parenti s ma che dirò 
io di fratelli con le sorelle , e dei padri con 
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le figliuole ! Costui , se beue si guarda di> 
visaineate . noaha che far meco cosa alcuua 
nel mondo * di che dubito , lassa ! che temo l 
ohimè 1 perchè non apro , perchè non scuo- 
pro , perchè non gli fo io chiaro la voglia , 
il dolore e gli affanni miei i Egli è gentile 
e cortese , e oltre a questo mi è obbligatisi 
simo , e mille volte mi si è otferto , e detto* 
mi che il maggior desiderio eh’ egli abbia 
in questo mondo , è di farmi piacere e ser- 
vizio ; perchè resto io dunque ? chi mi tie- 
ne ? a che tardo io di trovarlo ? Deh come 
credo io che della mia freddezza, della mia 
diffidenza e del mio poco animo si dorrà e 
mi riprenderà! Come penso io che udendo 
i miei lamenti, e veggenlo le mie lacrime, 
s' attristi e addolori I ed io , di me inimica , 
ministra del mio danno , ancor peno , ancor 
bado a fargliene intendere ì Già veder par- 
mi aperte quelle braccia, già da loro mi 
sento stringere , già dalla sua bocca la mia 
mi sento amorosamente baciare. Ed in que- 
sto cosi fatto pensiero dimorando , poco me- 
no di dolcezza sentiva, che se stata fosse in 
fatto; e rlttasi , come se trovarlo volesse , i 
passi mosse ,ma si ritenne poi col dire : se 
per disgrazia , ogni altra cosa di me pensan- 
do , si sdegnasse, e per onor del padre, do^^ 
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ve ora per onestissima donna benignamente 
mi riverisce ed ama , per disonesta poi mi 
schernisse e odiasse , trista la vita mia , do- 
ve ini troverei ? Sforzata sarei, fuor di spe- 
ranza al tutto , da me stessa uccidermi . B 
cosi per non arroger peggio ai male , si sta- 
va pascendo gli occhi e gli orecchi di ve- 
dere e udire il suo caro Sergio • 

Dall’ altra parte il giovane , non men 
di lei doloroso , ancorché per suo amore gli 
piacesse vivere , nientediraeuo avrebbe vo- 
luto corre i desiati frutti amorosi) quantun- 
que la riverenza del padre , la grandezza 
del peccato , e il debito dell’ onestà in gran 
parte nel ritraessero, pure le insuperabili 
forze di amore a tale 1* avevano condotto , 
che se potuto avesse, e piaciuto alla donna , 
come ho detto , saziato avrebbe le Sue bra- 
mose voglie i ed all' una ed all' altro era d’as- 
sai alleggiaraento alle loro gravi pene il ve- 
dersi , il ragionare, il conversare , il man- 
giare ed il bere continuamente insieme . E 
cosi, d un volere e d’ un animo essendo , de- 
siderando e bramando il medesimo, agghiac- 
^ ciano nel fuoco ed ardono nel ghiaccio , s 
in mezzo al mare, per non distendere la mano 
a prender dell’acqua, rauojono di sete. Pure 
assicurandosi appoco appoco, avvenne ch^ 
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Ut- giorno, che Currado t-ra andato a cac- 
cia per non tornare &e non la sera, soli ri- 
trovaijdosi in camera della donna , e d* una 
in altra cosa ragionauJo , caddero sopra le 
tnalatlie* Laonde Sergio disset Madonna, 
la iiiia passata fu ben terribile , e di certo 
mi avrebbe guidato a morte , se 1’ ajuto vo- 
stro badava troppo a soccorrermi * siccome 

10 più volte vi ho detto, po«>so dire d'aver 
per voi la vita. Mal guiderdone me ne ren- 
di , soggiunse Tiberia , poiché menonajuti, 
che sto poco men male, che stèssi tu, quan- 
do da me ajutato fosti . Ohimè, rispose Ser- 
gio, Dio ve ne guardi! cfte male avete voi , 
e in che modo vi posso io dare aita? Gran- 
dissima, disse la Principessa, e in te* solo 
sta la salute mia, e solo tu, e non altri, 
liberar mi puoi. Volesse Iddìo che io po- 
tessi farvi servizio e benefizio, che voi ve- 
dreste che io non sono ingrato , seguitò Ser- 
gio, nè mi sarta fatica mettermi mille volte 

11 giorno per voi alla morte s dite, coman- 
date pure t io sono apparecchiato e prontis- 
simo ai comandi vostri . 

Tiberia, queste parole cosi aflfettaose 
udendo, volendo rispondere, o fosse T alle- 
grezza o il dolore o la paura o la speranza 
o ia dolcezza o T amaritudine , gli mancò 
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la voce , e diventò come di marmo immo- 
bile I pure gli occhi feceio 1‘ ufizio in buo- 
na parte della lingua, i quali in tante la- 
crime abbondarono , che di poco più fatto 
avriano, se ella avesse avuto una fonte viva 
nella testa . Sergio , maravigliandosi , e per 
compassione e per tenerezza anch' egli lacri- 
mando e piangendo , il meglio che- sapeva 
e che poteva , la confortava e la consolava, 
e con il grembiale di lei le rasciugava le 
scolorite guance , tuttavia pregandola che 
non dubitasse di nulla , e che gli scoprisse 
la cagione de’ suoi amarissimi dolori - Xibe- 
ria, veggendo le lacrime , e i pietosi ricordi 
dell' amato giovane udendo, meglio in sò ri- 
tornata , ruppe il freno alla timidezza i e 
riavute le parole , nel meglio modo che sep- 
pe gli aperse e gli narrò tutto il suo amo- 
re ; e indi lo pregò caldamente cno di lei 
gli venisse compassione , e gl' iucrescesse 
della vita e giovinezza sua . 

Non fece Sergio, come già Ippolito alla 
sua matrigna 1 poiché il Cielo e la fortuna 
benigna gli avevano posto innanzi tanto e 
cosi fatto bene , non meno di lei desideran- 
dolo , dimenticatosi dell’ onor del padre , 
aperse le braccia , poiché soli erano , la ca- 
mera serrata j e teneramente sCriogeudole il 
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collo , dolcemente la rosata bocca ; ed 

ella lai ancora » atfcttuosainenté stringendo* 
lo, abbracciò i ed innanzi che si spiccassero, 
cento caldi baci T un 1’ altro si diedero i ma 
pure poi lasciatisi, cominciò Sergio, e dal 
capo fattosi, le raccontò ordinatamente lori- 
gin della sua malattia , e la cagione dopo 
della sua Salvezza , e come più che mai ac- 
ceso cd innamorato viveva i e colei fu con* 
tenta , udir non potendo cosa che più T ag<^ 
gradisse. Non vi dico niente, ma di nuovo 
riabbracciatisi , se n' andarono sopra il let- 
to / e prima che di quindi sì partissero , r ua 
dall’ altro presero maravìglioso piacere e di- 
letto d" amore , gustando 1* ultima e la più 
soave dolcezza . Ma poiché per buono spazio 
trastullati si furono, dato ordine, come più 
sicuramente e con più agio trovare insieme 
si dovessero, prese Sergio da lei licenza, e 
più che mai allegro e contento sì diede ad 
altri suoi piaceri . 

Tiberia tanta letizia aveva , e tanta con- 
tentezza neir animo sentiva, che ella teme- 
va forte non venir meno per la sovercAia 
dolcezza, ritrovandosi con T amato suo fi- 
gliastro , provato avendo quanta fosse diffe- 
renza, negl* assalti d’amore, da un giovane a 
un vecchio , da un amante al marito > che 
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le pareva maggiore che il bianco dal nero< 
il giorno dalla notte , e che le cote vere da 
quelle che si sognano i e cosi rassetuto in- 
tanto il letto, acciocché nulla si paresse, 
s' usci dalla camera i e andatasene alle sue 
damigelle , sopravvenne intanto la sera , e 
poiché ebbe cenato, ognuno se n' andò 
Currado , tornato da caccia , andò prima a 
dormire al solito in una camera separata 
dalla donna s perciocché in altra si dormiva 
ella in su la sala , e quando il Principe usar 
voleva seco il matrimonio , benché di rado 
fosse , aveva per usanza a venir sempre la 
mattina in sul far del giorno, avendo dai 
medici inteso che in quell' ora dava meno 
disagio e noja alla persona , che di niun al- 
tro tempo 1 e se gli era di verno , si met- 
teva una veste lunga foderata ; se di state , 
una di zendado leggierissima ; ed avendo la 
chiave solo egli , senza picchiare altrimen- 
ti , aprendo se n’ andava a lei ; e il biso- 
gno fatto , per la medesima via se ne tor- 
nava al suo letto . 

Madonna Tiberia , dalle cameriere scal- 
zata e acconcia , sola si coricava i elle se 
n’ andavano a dormire , ^e la mattina , se 
ella non avesse chiamato , non sanano sta- 
te ardite di entrar là dentro . Per la qua 



J2S SICOHDl «H*» 

co»a Sergio rimaso era seco che la notte , 
quando ognuno nel palazzo sentisse, doEoii» 
re , solo e cheto se ne venisse sopra ua 
verone , dove appunto riusciva la Bnestra 
deir anticamera , la quale aperta troverebbe; 
e che di quindi sceso nell' anticamera , per 
r uscio , che medesimamente aperto lasce- 
rebbe , se ne venisse a trovarla a letto i poi 
passata mezza notte , se ne ritornasse alla 
camera sua . Or poiché ogni cosa fu cheta 
per la casa, Sergio, parendogli tempo, s'uscl 
di camera tutto solo; ed andatosene sul ve- 
rone , perchè la finestra era un poco alta , 
presa una lancia, o picca che ella si fosse, 
fra una massa che ivi erano in terra rasen- 
te a un muro, ed appoggiato alla sponda, 
essendo destro e forte della persona , su vi 
sali a cavalcioni ; sicché tirata la lancia 
dall’ altra parte , per essa leggermente sce- 
se nell'anticamera, e per l’uscio alla don- 
na se n' andò , che nel letto con desiderio 
grandissimo lo aspettava . Dalla quale come 
fosse lietamente ricevuto , non vi è da do- 
mandare ; sicché buona parte della notte 
abbracciati stettero con tanto piacere d' am- 
bedue le parti , con quanto maggiore imma- 
ginarsi possa I ma quando parve lor tempo , 
si parti Sergio , e cosi come era venuto, se 
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n' andò t «errata la finestra , e rimessa la 
lancia £ra 1' altre t e cosi continuando, si die*, 
dero forse due mesi il miglior tempo , che 
mai avessero alla lor vita . 

Ma la fortuna, nemica de’beni umani ^ 
dìsturbatrice dei beni terreni, e contraria 
alle voglie dei mortali , in guisa si contea* 
pose alla lor gioja , che dove i più felici 
che si trovassero al mondo , in breve furo- 
no i più miseri ; perciocché essendosi una. 
volta infra 1’ altre ritrovati insieme, né tan* 
to spazio ancora riavuto avendo, che fumi* 
to avessero la prima danza d' amore , avr 
venne che fuor d’ ogni suo costume Currado, 
per qual si fosse cagione , levatosi , venne 
per pigliare il solito piacere con la moglie, 
fuor d'ugni usanza, cinque o sei ore meno ; ed 
all' uscio arrivato , e la chiave presa per 
aprire , non gii venne fatto , perchè volger 
non la potette mai , usando ogni volta co- 
lei , che 1' amante suo aveva , mettervi la 
bietta . Per la qual cosa dimenando e scuo* 
tendo la porta Currado quanto più poteva , 
fu dalla donna e dal figlia udito s i quali , 
_ come che gran paura avessero, pure seudo 
su l'ultimo del tornire della dolcitudiue amo- 
rosa , tanto da loro desiderata , e di fatto 
non restando colui di trimpellare all' uscio | 
Lasca voi, IL 9 
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«alurono dal letto! e Sergio ratto se n’an- 
dò per la via usata, rassettato ed acconcia 
al suo luogo ogni cosa come stava prima . 
Tiberia , come fuor di camera lo vide , ser- 
rato 1’ uscio , fece viste di destarsi allora t 
e disse con alta voce t chi è là ! A cui ri- 
spose Currado , anziché no sospettando i 
apri , che son io. ha Donna, udita la voce, 
tosto corse ad aprirli, dicendo: ben venga il 
mio Signore . Alla quale Currado disse : per- 
chè cosi mettesti tu la bietta jersera! udito 
avendo cavargliene i egli non suole però es- 
ser tuo costume i Tiberia certa scusa debo- 
le trovò , che lo fece più insospettire i ma 
prestamente nel Ietto ritornatasene, aspet- 
tava che il marito andasse da lei ; il quale 
per la can>era guardando , come volle la 
disgrazia , in su la cassa a piè del letto ( con- 
ciosiacosachè nella camera sempre per usan- 
za ardeva una torcia accesa bianca ) vide 
un cappelletto alla Creca di drappo rosso con 
un cordone intorno intorno d’ oro i il quale 
conobbe senza dubbio alcuno esser dei fi- 
gliuolo , da lui quivi la notte per la paura 
e per la fretta lasciato . Onde tutto cambia- 
to , si pensò in che modo essere andata do- 
vesse intorno a ciò la bisogna, ma come 
savio deliberando di chiarirsi ulfatto, e pu- 
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«eia farne aspra vendetta , non volle allotta 
far rumore j e come se cosa niuna veduto 
avesse , si messe accanto alla sua donna ; 
la quale astutamente toccando per tutto , la 
senti sotto la poppa mdhca battere fortemen- 
te il cuore i onde fu come certo , sicché per 
la passione e per la rabbia non poteva star 
nelle cuoja ; pure per non darle cagione che 
sospettare potesse , di simulare ingegnaudosxt 
si sforzava di farle carezze, come era soli- 
to. Ma con tutto ciò avendo egli il tarlo 
che lo rodeva , stette per infìuo a giorno , 
che mai non potette pigliar di lei piacere ; 
ma deliberato avendo di partirsi, dissei 
Donna , non ti maravigliare se io non ho 
potuto nè a te nè a me sodisfare, perciocché, 
io mi sento di mala voglia , e son venuto 
cosi fuor dell’ordine , per vedere se si potes- 
se passar via certo dolore di stomaco che 
mi noja ; ma nulla giova, però rimanti in 
pace , che io voglio alla mia camera tornar- 
mene. E detto questo , da lei si parli , non 
pensando già colei che di niente accorto si 
fosse i anzi per essere egli vecchio e cagio- 
nevole , alle sue parole credette , e s’ accon-, 
ciò per dormire . 

La mattina , molto ben tardi levatasi , 
e veduto il cappello , restò dolorosissima , 
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non pensando perù che il marito l’ avesse 
veduta i e nascosolo, chiamò le sue dami- 
gelle in camera . Il Principe , di gelosia , di 
rabbia e d‘ odio pieno , nel letto ritornato! 
non potette mai dormire, sempre pensando 
al disonore e all’oltraggio che gli facevano 
la moglie ed il figliuolo ; e riandando le 
passate cose, fra sè dissei ora io conosco 
bene che significar volevano tanto amore, 
tanta benevolenza , tanta pace e tante carez- 
ze • lo giammai non me lo sarei saputo im- 
maginare i e chi penserebbe che 11 proprio 
figlio ardisse di fare cosi fatto dispiacere al 
padre, come a me fa il mio! E la infedel 
consorte sprezza cosi la mia benignità , l'af-< 
lezione , 1' amore che io le ho portato, mag- 
gior giammai che padre a figlio e che 
marito a moglie portasse ì Non meritavo que- 
sto da loro ; ma poicliè essi se 1’ hanno cer-, 
cato , io gli ga stiglierò per si fatta maniera, 
che saranno esempio eterno e spaventevole 
di quanti adulteri furono giammai- E sem- 
pre pensava il modo che più agevolmente 
corgli potesse insieme : mostrando tuttavia 
lieta cera , e sforzandosi d' essere allegro , si 
levò; e venuto l'otta, si messe a desinare 
insieme , cianciando e motteggiando all'usan- 
za i di che la moglie e il figliuolo aveva 
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maraviglioto piacere , pensando che nian 
sospetto aveva preso . Per la qual cosa doa 
po desinare Sergio se n’andò, come era soa 
lito , in camera a passar tempo e a trattea 
ner la matrigna i e soli essendo , ragionan- 
do della passata notte , gli fu dalla donna 
renduto il cappello che egli aveva per la 
fretta dimenticato , nè se n’ era avveduto ana 
cora I delia qual cosa il giovane , maravi- 
glioto , la ringraziò , che veduto non l' aver 
se il padre . 

Venutane la notte , Currado , che pén-' 
sato aveva di giungerli, solo, stette in ag- 
guato per infino al giorno alla camera del 
figliuolo ; e nulla vedde e senti , conciosia-r 
chè quella notte non fosse paruto bene a 
Sergio , forse per la passata paura , di ritro- 
varsi con la donua . Ma 1' altra notte all'ora 
sol ita uscendosi egli di camera con i mede- 
simi termini, alla sua douna se n’andò, non 
pensando eSser veduto da persona ; ma Cur^ 
rado, che si era messo alla posta, ogni cosa 
veduto avendo , colleroso e disperato, perder 
principio al suo crudelissimo proponimento , 
se n’ andò ratto a trovare il portinajo ; 
e fattosi aprire , non camminò cento passi , 
che egli arrivò alla casa del bargello i e 
fattolo chiamare, comandò che prestamente 
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»’ armasse, e pigliasse la maggior ^rte Je’suoi 
uomini con il manigoldo, e che lo seguitas- 
se! il quale, ubbidientissimo, con minor ro- 
raore che fosse possibile , fece il suo coman- 
damento i e dopo che furono arrivati sul vo- 
tone , e appoggiato una scala alla finestra 
dell'anticamera della Principessa, la quale 
«veva fatto tor loro Corrado, egli prima e 
-dipoi il -capitano e 1’ altra canaglia di ma- 
no in mano entrarono dentro, c con torchi 
-accesi e lanterne in camera della donna se 
a’ andarono , che gli amanti dormivano ab- 
bracciati -insieme • E prima il disperato vec- 
chio giunse al letto con la turba, che da 
loro fosse sentito i il quale , tirato la coper* 
ta , minacciosamente gridando, con orgoglio- 
se voci dissei questo adunque è 1' onore che 
tu, mio figliuolo, e tu, mia donna, mi fate? 
ma rendetevi certi che tosto ne patirete la 
penitenza ■ 

Come quei meschini rimasero , voi ve 
lo potete pensare i essi furono da si fatta 
paura , maraviglia e doglia in un tratto so- 
prapresi , che mesti e sbigottiti restarono ; 
e come se di legno fossero , non che altro -, 
non respiravano, 11 Principe seguitando le 
parole, disse alla famiglia del bargello i to- 
sto legate a questi traditori le mani e i piee 




"Digitized by Coógle 



Koviiiit r. 


l55 

di I della qual cosa fu prestamente ubbidì* 
to. E di poi chiamato il’ Giustiziere , prima 
a Sergio , che strettamente chiedeva mercee 
de e divotamente si raccomandava , veggen* 
te la donna , fece cavare gli occhi s e poi 
per viva forza di tanaglie tagliar la linguai 
e dopo, gridando sempre , li fece mozzare le 
mani e i piedi. Tanta venne in un punto e 
cosi fatta doglia a Tiberia , ciò veggendo del 
suo caro amante, che l’ anima, costretta a- 
forza abbandonare i sensi , si diparti dal tor- 
mentoso corpo , e con li spiriti andò vagan- 
do attorno . Currado , per la rabbia diven- 
tato insano e furioso , facendo il simile fa- 
re a lei , e vedendola stramortita , acciocché 
piò pena sentisse , la fece tanto con aceto 
rosato e con acqua fredda e malvagia stro- 
picciare , che ella rinvenne. Egli , come re- 
spirare la vide , perchè piacere non avesse 
di rammaricarsi, comandò che trattata fos- 
se come il hgliuolo -, e dipoi ambedue gli 
fece porre nello sfortunato letto insieme , 
dicendo : dove con tanto vostro piacere e 
contento in mia vergogna e oltraggio vive- 
ste felicemente , voglio che con dispiacere 
e dolore per mia vendetta miseramente mo- 
riate. E detto questo , fece uscire tutti gli 
sbirri e il bargello di camera, e serralo 
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V uscio a licenziatili , attendeva per la sala 
a passeggiare , indurato così nella crudel- 
tà , che egli non si sentiva appena di esse- 
re uomo . 

li bargello e la famiglia sua benché 
inumani tosterò , incresceva loro della cru'^ 
delissima morte dei due giovani , biasiman- 
do la troppa severa giustizia di Currado, t 
poveri sfortunati amanti , senza lingua , sen- 
za occhi, senza mani e piedi trovandosi, 
egualmente per sette parti del corpo a cia- 
scheduno uscendo il sangue , erano quasi ve- 
nuti alia fine della vita loro. Nondimeno 
udite r ultime parole di Currado , e sentito 
sgombrare la camera e serrar l’ uscio , al 
tasto s’ erano trovati ; e con i mozziconi ab- 
bracciatisi , r una bocca all'altra accostan- 
do , e restringendosi il più che potevano in- 
sieme, dolorosamente la morte aspettavano. 
Deh considerate, pietose donne, se mai udi- 
ste o leggeste il più crudele , il più dispe- 
rato e il più inumano caso di questo ! Do- 
ve giammai , dove i più scellerati del mon- 
do con tanta acerba pena , con tanto amaro 
duolo , e con tanto disperato supplizio si 
punirono , quanto costoro ì in qual parte 
deU’universo giammai due traditori o due 
assassini di strada , con più tormento , ccm 
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magi^ioTe agonia , e con più 6ero martire 
coadotti a morte furono di questi due > Co* 
me non s’aperte la terra, come non cadde- 
ro le stelle , come non rovinò il cielo al 
terribile, empio e scellerato spettacolo! Qual 
Mauro, qual Turco , qual Lestrigone, qual 
Furia infernale , qual Demonio si saria im- 
maginato mai , non che mandato ad etfetto 
una sì crudele e spaventosa morte! Ahi 
sfortunati e miseri amanti ! A voi non pure 
neir ultimo vostro ^ne non fu concesso po- 
tervi rammaricare, e sfogando dolervi, né 
confortare , nè consigliarsi 1’ un T altro s 
ma vi fu tolto il vedervi , stando insieme , 
ultimo conforto di chi muore. Ahi infelicis- 
simi! in voi altro che trovar sangue eoa 
sangue , intensa e infinita passione noa 
ebbe luogo t almeno Venere pietosa l’ ani- 
me vostre accolga , e nel terzo Cielo gui- 
dandole , vi dia grazia di sempre stare in- 
sieme, come merita il vostro ferventissimo 
amore. 

Venutane già l’alba, e nel palagio tut- 
ta la famiglia levatasi , ed avendo intèso 
r orribtl caso , tutti piangendo amaramente 
si rammaricavano del lor Signore , e fra 
gl’ altri la balia di Sergio ( che fu di quel- 
li che videro , e da Currado cacciati fuori 
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di camera ) n' era ita nella piazza gridando 
e stridendo si dolorosamente , che molti 
udendola dubitarono che al Principe non 
fosse qualche male intervenuto . Ma di ma> 
ns in mano nella città spargendosi , tanto 
a ogn* uomo incresceva , che non v’ era chi 
tener potesse le lacrime, molto riprendendo 
e aggravando Currado; e una gran parte 
de’ maggiori e de! più nobili cittadini n'an- 
darono al palagio , per vedere con gli occhi 
r acerbissima crudeltà s e salite le scale per 
entrare in camera , furono dal Principe ri- 
tenuti . Ma tanto crebbero in numero , che 
fecero forza all’ uscio ; e entrati dentro , tro- 
varono i due amanti, tutti sangue; eia don- 
na già passata, e pochissima vita restava 
al giovane ; onde spaventati e sbigottiti per 
l'inaudita e incomparabile inumanità, tutti 
a un tratto gridando , dissero Currado esse- 
re degnissimo di morte; e fuori uscendo , in 
meno d’. un’ ora con esso loro concorse tutta 
la Terra , e tanto ne increbbe a ciascuno . 
che il popolo si levò a romore : e gridan- 
do: ammazza, ammazza il Tiranno crudelis- 
simo, n’andarono al palazzo forse due mila. 
E Currado , che se lo indovinava , tardi del 
suo furore pentito , presono , che s’ era na- 
scoso in una buca da grano . dicendo che 
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piii non meritava, e più non era degno di 
(tato, nè di reggerei e quasi mossi dalla 
divina Giustizia , graffiandoli il viso , e pe- 
landoli la barba , Io condussero in piazza ; < 

e a un palo legatolo, a furia di po^lo pre- > 

aero delle pietre , Io lapidarono , e tante { 

sassate gli diedero , che in breve non solo 
l’uccisero, ma lo conciarono e consumaro- 
no di sorte , che non saria mai stato rico- ^ 

nosciuto per uomo, non saziandosi uomini 
e donne, giovani e vecchi di tirare tanto, 
che tutto lo ricopersero con i sassi i dimo- 
doché pareva murato , abzi sotterrato in un ^ 

monte di pietre • E nel palagio andatisene , 
i due amanti sventurati secondo I' usanza lo- 
ro seppellirono , e 1' altro giorno i primi e i 

i piu vecchi cittadini, nel palagio ragunatisi, ' 

non sendo chi succedere alla Signoria , per 
non aver Currado lasciato erede, saviamente 
ordinarono, riducendola Repubblica , e cosi 
stette tanto, che finalmente dai Romani fa 
distrutta . 
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Seconda cena» 


Lo Sche^ia ed il Pilucca con due loro com- 
pagni fanno una beffa a Guasparri del Co* 
landra» onde egli fu per spiritare i poi con 
bellissimo modo gli caimano un rubino di ma- 
no , il quale da lui ricomperato , si sguazza- 
no i denari» 

NOVELLA VI. 

c 

le donne e i giovani avevano per ca« 
gione delle raccontate Novelle rÌ9o mai, que- 
st* ultima di Siringa gli aveva fatti tanto 
piangere e lacrimare, che di piangere e la- 
crimare non si potevano tenere : tanto de* due 
sfortunati amanti incresceva loro fuor di 
modo , della inusitata e crudelissima morte 
dolendosi e maravigliandosi , trovata da quel- 
lo scellerato vecchio. Pure gli racconsolava 
in parte il hae che da* suoi gli fu merita- 
mente fatto farei quando Fileno, rasciulti 
gli occhi, così pietosamente disse. Se io 
considero bene alla passata Novella e al bi- 
sogno nostro , a me conviene , discrete don- 
ne , lasciare tadietro una favola che io ave- 
va per le mani, e un* altra dirne, che via 
maggiormenle rallegri e porga diletto e gio- 
ja alla brigata piena tutta di doglia e di 
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compasiione , nella <juale il fiacca e Io 
Scheggia e gli altri compagni intervengono ; 
e seguitò . 

In Firenze fti già un buon uomo chia- 
mato Guasparri del Calandra , che faceva 
il battiloro , assai buon maestro di quel- 
r arte . ma persona per altro bonaria e di 
grosso ingegno . Costui , per via della mo- 
glie essendo diventato ricco , perciocché ella 
era rimasta erede del suo fratello , che la 
aveva lasciato due buoni poderi in quel di 
Prato e due case in Firenze , abbandonata 
la bottega , attendeva a darsi piacere e buon 
tempo , non avendo se non un figliuolo ma- 
schio di cinque in sei anni, e la donna in 
termine di non doverne far più . Per la qual 
cosa preso aveva strettis-vima amicizia dello 
Scheggia, e conseguentemente del Pilucca, 
del Monaco e di Zoroastro i e piacenduii la 
lor conversazione , perciocché , come voi sa- 
pete , erano uomini spensierati e di lieta 
vita, si trovava spesso con esso loro a cena 
nella stanza del Pilucca , che stava a casa 
in via della Scala , dove era un bellissimo 
orto , da mangiarvi la sera d' estate sotto 
una verdissima e folta pergola al fresco- E 
perchè questo Guasparri faceva professione 
d’ intendersi dei vini e di provvederli buo-. 
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ni , coloro in <]uesto dandoli la soja e Io» 
dandolo mollo , 1‘ avevano eletto sopra ciò 
di comune consentimento. 

La qual cosa Guasparri recandosi a 
grand' onore , per non mostrarsi ingrato di 
tanto beneficio e di si gran maggioranza , 
tutto il vino che si beveva fra loro e da 
lui provveduto , voleva che fosse di sovval- 
lo ed a sue spese , é ad ogn'ora visitava 
tutte le taverne di Firenze per trovarlo buo- 
no > e per sodisfare ai compagni , sempre 
ne conduceva di due o tre sorti. L’ altre vi- 
vande poi tutte andavano per rata : lo Scheg- 
gia era il provveditore , e teneva diligente 
conto, e quei compagnoni attendevano a 
succiare , che parevano moscioni , mettendo 
Guasparri in cielo s e Zoroastro diceva pure 
che non conobbe mai uomo avere il miglior 
gusto, ed il Pilucca affermava esser lui di- 
sceso dalla schiatta di Bacco, tantoché il 
detto Guasparri si stimava d' esser gran co- 
sa . E cosi dopo cena sempre cicalando , 
avevano i più nuovi e strani ragionamenti 
di questo mondo, dove consumavano mezza 
la iiotte , favellando spesso delle streghe e 
^egl' incanti , delli spirili e dei morti. Delle 
quali cose Guasparri avendo paura grandis- 
sima , mostrava non curarle , e si faceva 
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ardito e gagliardo , dicendo fra l' altre , che 
in queir altro mondo i morti avevano fatica 
di vivere , non che di venire a far paura o 
male alcuno a questi di quà ■■ della qual co- 
se sendosi coloro avveduti , ne avevano tra- 
stullo e piacere grandissimo . 

Ora andando cosi la cosa , e trovandosi 
ogni sera insieme all' orto del Pilucca , sen- 
do allora di state, e Cuasparri procaeciando 
il vino all' usanza , accadde che un suo pa- 
rente , trovandolo un giorno . come invidio- 
so del comodo e del beu di coloro , comin- 
ciò a riprenderlo che egli spendeva , anzi 
gettava via il suo, ed era uccellato, e che 
lo Scheggia, il Pilucca e gli altri lo trom- 
bettavano e ridevanseue per tutto Firenze , 
e che egli era da oguuno mostro a dito per 
golfo e per corrivo; dimanierachè Cuaspar- 
ri, pensando cosi esser la verità , deliberò 
di levarsi per qualche giorno dulia lor com- 
pagnia ; e auJosseue in villa, senza dir nulla 
a persona , dove egli aveva la brigata, cioè 
la moglie, il tìglio e una serva. I compa- 
gni, non lo ritrovando, parevano smarriti , e 
ne cercavano con grand' instanza , massima- 
mente lo Scheggia e Zoroastro ; i quali do- 
po sei o otto giorni intendendo come egli 
era andato in villa, d uiaiavigliuvauu che 
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egli Don avesse loro detto nulla ; e dabita- 
vano tutti di non ritrovarsi insieme ogut 
sera all' usanza , facendo buona cera e giuU 
lerìa . 

Intanto a Guasparri venne a fastidio Io 
stare in villa , e se ne ritornò in Firenze i 
il quale , come dal Pilucca fu veduto , fat- 
togli una gran festa , subito fu invitato per 
la sera , dicendoli ■ oh come hai fatto bene 
a tornare i perciocché da poi in quà che ti 
partisti , io non ho mai bevuto vino che mi 
sia piaciuto ! Ma Guasparri , rispostogli che 
non poteva venire , fu dimandato dal Piluc- 
ca della cagione ; ed egli non sapendo dire 
gliene , nè trovare scusa che buona fosse , 
fu tanto nella fine contaminato , che egli 
disse , morendosi di voglia di tornar con 
esso loro , che verrebbe volentieri , ma che 
non voleva più provveder vino , e metterlo 
a macca ; e narrògli tutto quello che dal 
parente suo gli era stato detto . 11 Pilucca , 
ciò udito , ridendo di fuori , e dentro ma- 
lissimo contento , gli disse , per non parere, 
che la sera venisse a ogni modo , e che al 
far del conto non spenderebbe se non quel 
tanto che gli- altri, pensando seuza alcun 
fallo ricondurlo a poco a poco alla mede- 
sima usanza. E cosi venutane la. sera, e il 
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Pilucca trovati i compagni e ragguagliatili, 
restarono maninconiosi i pur mostrando al- 
legrezza , Cuasparri ricevettero con lieto vi- 
so , e lecerli mille carezze e caccabaldole, 
e cosi seguitarono non so che sere • Ma nel- 
la fine , reggendo che Cuasparri non usciva 
a fiato, avendolo tutti due insieme e priva- 
tamente tentato più volte c per più vie, 
parve a Zoroastro che fosse da levarselo di- 
nanzi , dicendo che non era cosa convenien- 
te che egli usasse con esso loro del pari j e 
cosi afiermavanos tutti , e deliberarono di 
farli qualche beffa , di sorte che da sè stesso 
si pigliasse licenza . trovando qualche modo 
da farlo stare , e cavarli denari o qualche 
altra cosa delle mani'. E sapendo la paura 
che egli aveva inestimabile degli spiriti e 
particolarmente dei morti , vi si fondarono 
sopra i e restati d’ accordo di tntto quello 
che far volevano , messero segretamente in 
opra certi amici dello Scheggia e di 2^roa- 
stro , che si avevano preso cura della beffa. 

Aveva Guasparri la sua casa in Sorgo 
Stella , sicché ogni sera che coi compagni 
si ritrovava , per ritornarsene , gli conveni- 
va passare il ponte alla Carraja : nè in det- 
ta casa Sfava persona, se non egli la notte 
a dormire , desinando la mattina sempre 
Lasca voi. II. 10 
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all' osterìa o a casa d' amici o parenti. AbN 
tara per sorte accanto a lui un certo Meino 
tessitore di drappi , amico grande dello 
Scheggia , per la cui casa si poteva entrare 
agevolmcoie in quella di Cuasparri. sicché 
lo Scheggia tanto aveva fatto e tanto pre- 
gatolo , che M.eino era restato di fare quanto 
egli voleva . In questo mentre» venutone il 
giorno , la cui notte si doveva fare a Cua- 
sparri la betfa , avendo ogni cosa ordinata 
c messa in assetto . lo Scheggia e Zoroastro 
la sera si trovarono con 4 compagni al so- 
lito, dove cenarono di santa ragione t e do- 
po, a sommo studio entrato il Pilucca in su 
gli spiriti e cosi Zoroastro» tanto dissero e 
delle streghe e dei morti e della tregenda 
e de* diavoli » che a Cuasparri entrò sospet* 
* to grandissimo dell’ aversene a ire a casa 
solo i c se non fosse stato per non si mo- 
strar timido e pauroso , arerebbe richiesto 
qualcheduno di loro, che lo avesse accom- 
pagnato, e restatosi a albergo seco ; e fu tutto 
tentato di non si partire , e di dormir quivi. 
Ma venutane già l'ora deputata, fece Zo- 
roastro, acciocché Cuasparri se n'andasse, 
trovare i Germini , il qual gioco colui ave- 
va più in odio che la peste -, sicché Goa- 
sparri fu forrato partire , che era mezza 
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dotte; ma come gli ebbe il piò fuori della 
soglia , subito gli esci dietro Io Scheggia 
pian piano ; e vedendolo andarsene diritto 
a Santa Maria Novella, donde poi volgeva 
per la via de’ Fossi , e indi poi passava il 
ponte alla Carraja , se n’ andò per Via Nuo> 
va ; e quasi correndo , per Borgo Ognissanti 
giunse in sul ponte alla Carraja , che colui 
ancora non era a mezza via ; e trovati i 
.compagni che lo attendevano, fece loro .co- 
minciare a dare ordine, ed egli si nascose 
dietro alla chicsiua di Sant’Antonio in su 
sponda d’ Arno , la quale arrivava a Santa 
Trinità. 

Era allora di Settembre , e cosi bujo , 
per buona sorte , come in gola .* di là dal 
mezzo il ponte alla Carraja in su le prime 
pile erano venuti i due compagni per ordi- 
ne già stabilito e fermato di Zoroaslro e del- 
lo. Scheggia come avete inteso; ì quali ave- 
van una' mezza picca per uno, in cima del- 
la qual picca vi era un poco di legno attra- 
versato, che veniva .a far croce, alia quale 
due lenzuoli lunghissimi e bianchissimi con 
certa increspatura stavano accomodati > E in 
su la vetta della croce vi era una mascherac- 
ela contraffatta, la più spaventosa cosa del 
mondo, la quale in scambio d* occhi ave\a 
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due lucerne di fueoo lavorato , e una per Ta 
bocca, che ardevano tutte, e gettavano una 
fiamma verdiccia molto orribile a vedersi j 
e mostrava certi dentacci radi e lunghi , 
con un naso schiacciato , mento aguzzo , e 
conana capellieraccia nera ed arruffata, che 
averebbe messo paura , non che a Cajo o 
al Bevilacijua , ma a Rodomonte ed al conte 
Orlando ; e in su quelle pile vuote che rie- 
scono in Arno rasente le sponde , 1’ uno di 
qua e 1' altro di là stavano cosi divisati in 
agguato ed alla posta i e questi animalacci 
in tal guisa fatti erano allora chiamati da 
loro cuccobeoni . 

Cuasparri , avendo il pensiero a quelli 
indiavolamenti e stregherie , ne veniva ada- 
gio 6 sospettoso , tantoché alla fine arrivò-al- 
la coscia del Pdntei il quale (osto che lo 
Scheggia vide comparito , fece cenno con un 
fischio sordo , dimanierachè coloro appoco 
appoco rizzato quel bastone gli entrarono 
sotto, alzandolo soavemente. Quando su per 
lo Ponte camminando, a Guasparri, volgendo 
gli occhi , venne veduto quella cosa contraf- 
fatta e spaventosa alzare pian piano , fu da 
tanta e cosi fatta paura sopraggiunto , che 
tutte le forze li mancarono a un tratto, sal- 
vo che egli gridò fortemente : Cristo, ajuta- 
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temii e rimase quasi immobile. E neU’uItimo 
erano cresciuti quanto niai potevano , e di 
qua l'uno e di là l’altro mettevano il pontel 
in mezzo, di sorte che a Cuasparri pareva 
che uscissero d’Arno, e giudicavagli mag- 
giori dei campanili; e cosi stordito e pauroso 
fuor d’ogni guisa umana, si credeva senza 
fallo avere innanzi agli occhi trentamila pa> 
ra di Diavoli i e parendoli che appoco ap< 
poco se gli avvicinassero , temendo non es- 
sere da loro inghiottito , grid andò un’ altra 
volta I Cristo ajutatemi , si messe a fuggire 
per la via che egli fatta aveva , nò mai si 
volse indietro fino à tanto egli non fu arri- 
vato a casa del Pilucca , dove picchiando a 
più potere, fece tanto che coloro, stima- 
tosi quello che era, gli apersero, aspett^i^ 
dolo a gloria; ai quali giunto, per la pau- 
ra e per la furia del correre, non poteva 
raocor l’alito nè esprimer parola; e si lasciò 
ire ansando su una panca, che non poteva più. 
Lo Scheggia , ogni cosa avendo veduto, 
fuggito Cuasparri. pien d’allegrezza corse ai 
compagni , e di fatto li mandò a casa Mci- 
no , per fornire il rimanente dell’ opera , e 
dare compimento alia beffa ; ed egli di buon 
passo se ne venne a casa il Pilucca, dove 
Cuasparri, riavuto il fiato e rassicurato un 
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poco , era nella lojjgia audatoséae a raccon- 
tare a coloro le maraviglie, e diceva le più- 
strane e pazze cose che si udissero mai . C 
coloro , facendone belfe ed uccellandolo , Io 
facevano disperare i quando lo Scheggia , 
fingendo d' uscire d* una di quelle camere 
da far suo agio , anche egli , ascoltando Gua-^ 
sparri , se ne rideva ; dimodoché , volesse il 
Cielo o no , tutti affermavano die Guaspar* 
ri gli tirava su, e gli voleva far correre . 
Pure colui» tremando tuttavia» giurava ed 
affermava che cosi era » e che venisseio a 
vederlo, in guisa tale che coloro &i messe* 
ro seco in via » sempre dicendo, o che egli 
avesse le fravveggole , o che gli voleva far 
Calandrini e Grassi legnajuoli; tantoché al 
ponte alla Carraja giunsero » dove guarda- 
to e riguardato» non seppero mai veder 
niente • 

A Guasparri non pareva possibile , e pa- 
re mostrando il luogo, diceva come gli era- 
no usciti d’Arno, e che eglino sopravanza- 
vano le sponde di cento braccia, tutti e du& 
bianchi come la neve , e che gli avevano 
solamente gli occhi e tutto il viso di fuoco, 
mille volte più brutti e lerribili che l’Orco , 
la Tregenda e la Versiera . Ma Zoroastro 
t dettoli mezza villauia che ancora non va- 
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teTa restar dt burlarli, e con gli amici non 
*■ usavano quei termini ) e cosi gli altri mo- 
stratisi aJiraticci , se n’ andarono d’accordo 
a fornir la partita dei Germini , facendosi 
beffe di colui , con dire che egli aveva be- 
vuto troppo . Guasparri , sendo di là da me7> 
zo il Ponte , e veduto la Guardia ( che s’ era 
levata la luna) che di borgo San Friano ve- 
nendo , se n’ andava per lo Fondaccio , lasciò 
coloro volentieri i e quasi correndo se na 
venne verso il Bargello , parendoli essere 
accompagnato e sicuro , tantoché sospettar 
lo fece i ed aspettollo e cercollo., e non 
gli trovando arme , Io lasciò ire per i fatti 
suoi . 

Guasparri , già presso a casa , andava 
pensaudo se gli era bene il dormir solo; e 
fu tutto tentato d’ andar di là d' Arno a star- 
si con un suo parente > pur poi , parutoU 
tardi , se n' andò a casa i e tolta la chiave , 
aperse 1’ uscio , ed entrò dentro . L' usanza 
di Guasparri per quella stagione era di dor- 
mire in una. camera terrena, che risponde- 
va in su la loggia, la quale Meino con un 
compaguo , per commissione di Zoroastro e 
dello Scheggia, aveva tutta quanta intorno 
intorno parata a nero con certe tele accate 
tate dalla Compagnia dell’ Osso , che servo- 
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I , no per la Settimana Santa e per lo giorno 

de’ Morti, dipinte di croci, d'ossa e di capi 
I di morti ; e a una cornice che la girava 

d' intorno intorno appiccato avevano più 
di jnille candeline di cera bianca tutte 
, • quante accese, talché rendevano uno splen» 

dorè maraviglioso ; e nel merzo dello 
spazio sopra un tappeto vi era uno , ve- 
stito di bianco a uso di Battuto , accon- 
cio le mani e i piedi in guisa che pareva 
nn morto , pieno ugni cosa intorno di hgrt 
e di foglie di melarancioi da capo aveva ua 
Crocihsso e due candele benedette accese , 
da poterlo segnare , chi avesse voluto • Co- 
si divisata la camera nella foggia che inte- 
so avete , 1' avevano riserrata , che niente si 
< pareva . 

Guasparri , poiché "fu dentro, sendo la 
sua consuetudine, se n'andò al buju alla 
camera per andarsene a Ietto , il quale poi 
il giorno gli rifaceva una vicina; ma come* 
volgendo la campanella, egli aperse Tuscia, 
subito vide Io splendore , il parato dell' ossa 
• e il morto disteso in terra ; onde da tanta 

paura, da tanta maraviglia , da tanto dolore 
fu preso , ■ percosso ed avvinto , che subito 
sbalordito cadde in su la soglia dell’ uscio 
inginocchioni , che non potette per la paura 
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e per la doglia far parola . Ma poi^ fatta 
della neressità fortezza o disperazione, rit» 
tosi > e tirato a sè 1' uscio di camera , e for* 
se temendo che quel morto non gli corresse 
dietro , s' usci fuori di' casa prestamente , a 
la détte a gambe , e per la fretta non si ri> 
Cordò di serrare la porta da via ; e corren- 
do a più potere , non aveva altro nella men- 
te, che morti, spiritati, diavoli fantasima 
e streghe , mille anni parendogli di trova- 
re i compagni , talché passando il ponte ai. 
la Carraja , non s' avvide dei cuccobeoni , 
che prima gli avevan dato tanto terrore 
e spavento i cosi la maggior paura caccia 
sempre la minore • Meino ed i compagni , 
che stavano alla posta , tosto che Guasparri 
fu fuori dell’uscio , come era stalo ordinato, 
spacciatamente spegnendo tutti i lumicini, 
e sparecchiando e sviluppando le tele di- 
pinte , il tappeto, il Crocifisso, le candele 
ed ogn' altra cosa rabballinarono , e porta- 
ron via , e rassettarono al luogo loro; e rac- 
concia la camera , come ell’era prima nè più 
nè meno , e serratala , se n’ andarono a ca- 
sa Meino • Ma perchè Guasparri aveva la- 
sciato aperto 1' uscio , acciocché non gli fos. 
se stato rubato, uno di loro, che non pa- 
reva suo fatto , stava a far la guardia, ben. 
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chè gli era in sa uii' ottani che non si tra» 
▼ava fuori nessuno • 

Intanto Guasparri era arrivato a casa 
i! Pilucca, e battendo la porta, non restava- 
di gridare i quando coloro , che 1* aspettava- 
no , corsero con gran fretta e allégrezza per 
aprirli i e sentito la voce , il Pilucca prima 
dissei che saranno, Guasparri, delle tue gi- 
randole? A cui rispose Guasparri gridando i 
ohimè! Pilucca e voi fratelli, misericor* 
dia, ajuto! io ho pieno la casa tutta di spi- 
riti e di morti , e credo che vi sia dentro 
lutto il Limbo e tutto l' Inferno i e raccon- 
tò loro ciò che aveva veduto . Zoroastro ed 
i compagni , fìngendo di non lo credere , e 
dicendo che gli voleva uccellare di nuovo, 
li facevano rinnegare la fede : perciocché 
egli, pur narrandole maraviglie, afferman- 
do e giurando , gli pregava che volessero 
andar seco di grazia e per 1’ amor di Dio, 
per chiarirsi prima , e poi consigliarlo ed 
ajutarlo in cosi fatto bisogno e in tanta ne- 
cessità • L questo dicendo , tuttavia tremavai 
di sorte che Zoroastro disse i Gnasparri 
mio , egli non è dubbio alcuno , cosi bene 
ti s'avviene il fingere , che se noi aion fos- 
simo ;'pur dianzi stati dileggiati e burlati 
da te, che ora noi ti credessimo i ma tu puoi 
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fare e dire a tua posta , che noi non siamo 
più per crederti , e non ci beOerai altrimen* 
ti. Guàsparri, giurando al corpo, al sangue, 
che non gli beffava, ma che diceva da mi- 
glior senno che egli avesse , si disperava , 
promettendo che se non era cosi la verità , 
che voleva che gli cavassino gli occhi di 
testa ■ A cui rispondendo Zoroastro disse ■ 
se tu hai, come tu mostri, voglia che nói 
venghiamo e vediamo , il cavarli gli occhi 
non serve a nulla i ma dammi in pegno co- 
desto rubino che tu hai in dito; e se la co* 
sa sta come tu dici, e che in camera tua 
siano i morti , i lumicini e le maraviglie , 
te lo voglio rendere graziosamente i ma se 
gl’ interviene . come del ponte alla Carra- 
ja , che non vi sia niente, come io credo, 
voglio che s'intenda per noi guadagnato, e 
a te si rimanghiiio gli occhi , che son trop- 
po cara mercè , e da non arrischiarli cosi 
per poco. 

Subito, d’ allegrezza pieno, rispose Cua- 
sparri t io son contento : e detteli 1’ anello i 
il quale 1' era capitato nelle mani per con* 
to deli' eredità , che se ne sarebbono avu- 
ti dalla mattina alla sora venticinque o tren- 
ta ducati d'oro s e cosi restati d’accordo , il 
Pilucca , lo Scheggia , il Monaco a Zoroastni 
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(i messero in via, e tanta camminarono v 
che in Borgo Stella giunsero ; ed a prima 
giunta lo Scheggia, vedendo 1' uscio aperto, 
disse I io ho paura che non ti sia stata vuo- 
ta la c^a . Ohimè ! rispose Cuasparri , non 
m* avvidi , per la fretta e per la paura , di 
serrare'^ Cosi temendo di andare innanzi s 
disse al Pilucca i va là tu . Ma perchè v' era 
bujo, il Monaco, che aveva una lanterna 
accesa , fattosi innanzi , disse; venite via. 
Guasparrì , tremando , e quasi sbigottito , 
s' era messo dietro a tutti , come colui che 
aveva di che temere ; ma poiché giunti 
furono all’uscio della camera, il Monaco, 
per parere , stava su le continenze : onde 
Zoroastro, fattosi innanzi i girando la cams 
panella , aperse in un tratto , c la camera 
trovò e vide starsi nel modo usato ; sicché 
di fatto ridendo , disse ; 1’ anello è guadagnar 
to per noi ; Guasparri , guarda qua ; dove 
sono i lumicini, i Morti, gli Spirili e i 
Diavoli che tu dicevi ? io crédetti avere a 
vedere la bocca dell’ Inferuo . 

Se mai uomo alcuno per alcuna nuova 
e maravigliosa cosa restò per tempo alcuna 
attonita e stupefatto , Cuasp arri fu desso . 
Egli non sapeva bene in qual mondo si fos- 
se , e se quelle cose che egli aveva vedqte , 
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le aveva verame^ite vedute , o $e gli era 
troppo parato vedere , o «e egli-pure 1' ave- 
va sognate ; e sbalordito e quasi affatto fuo- 
ri di tè, riguardò la camera, e veggendo o^i 
cosa al suo luogo , non aveva ardire di fa- 
vellare e di rispondere a coloro , che tutta- 
via lo proverbiavano Con dire : ben diceva- 
mo noi che 4u ci burlarvi , e che tu facevi 
per farcene un* altra , e poi domani vantar- 
tene ed uccellarci per tutto Firenze! ma in 
fede di Dio, che r-ucccllato rimarrai tu, 
se già non è falso questo anello. E con qu^ 
sti si fatti e con altri rimbrotti, non resta- 
vano di riprenderlo e di garrirlo tantoché 
egli, umilmente pregandoli che fossero- con- 
tenti di tacere, rimase di ricomprare 11 ru- 
bino venticinque ducati , affinchè questo 
fatto non si spargesse per la città i la 
qual cosa fuor di mudo piacque ai compa- 
gni! e perchè egli aveva paura a dormir 
solo, lo Scheggia rimase a. albergo seco, 
il Monaco se-u’ andò a casa sua , Zoroastro 
col Pilucca s 

La notte ài misero Guasparri non po- 
tette mai chiudere .occhi , che sempre li pa- 
reva di vedere le passate cose i e fra sè ri- 
pensandovi, non se ne poteva dar pacci in- 
tanto che faceudosi di chiaro , si levò senza 
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aver mai dormito punto , e cot) lo Scheg- 
gia , il quale n' andò a caca il Pilucca , e 
Cuasparri a procacciare i danari per riscuo- 
tere r anello , acciocché la cosa andasse se- 
greta . 11 che latto , é riscosso da Zoroastro 
il suo rubino , se n’ andò in villa a stare 
cou la moglie , per vedere se gli poteva 
uscire quella fantasia di testa ;• dove il terzo 
giorno ammalò di sorte , che egli se ne fu 
per morirei pur poi guarito, tutto si scor- 
ticò , come se egli avesse bevuto veleno ■ 
tanto fu fiera e possente la patirai Zoroa- 
stro , le Scheggia e i compagni , avuti quei 
venticinque fiorini , attesero , quanto dura- 
rono a sguazzare e far la miglior vita del 
mondo , ridendosi e burlandosi di quel buono 
uomiciatto di Cuasparri- li quale, tornato 
rOgnissanti in Firenze, per star con l’ani- 
mo riposato e senza sospetto , vendè la casa 
di Borgo Stella, e compronne un’altra da 
San Pier Maggiore , dove coloro in capo di 
pochi mesi gli fecero un’ altra burla t della 
quale avvedutosi per opera di quel suo pa- 
rente , e da lui ammaestrato, per li suoi con- 
sigli finalmente lasciò in tutto e per tutto 
la pratica loro . 



tjddkO pedagogo , innamorato d' una fanciulla 
nobile, le manda’ una lettera famore, lo qua- 
le venuta in mano al fratello, lo fa, rispon- 
dendoli in nome della sirocchia, venire in ca- 
ia di notte ; dove con V ajuto di certi tuoi 
compagni li fa una beffa, di manici a che il pedan • 
le , quoti morto e vituperato affatto , ti fug- 
gj da Firenze- 

NOVELLA VII. 

La favola di Fileuo , tutta giocosa e lieta, 
in buona parte aveva raddolcito 1' amaritu* 
dine e l’asprezza della passala, e conforta* 
to il cuore e 1’ animo , e rasserenato gli oc* 
chi e il viso cosi delle donne. come dei gio- 
vani . Per la qual cosa Lidia , che dopo Fi- 
leno, sedeva', cos'i d’onesto rossore avendo 
alquanto tinte le guancie , con bella e leg- 
giadra maniera a favellare incominciò . Di- 
lettoso donne ed ono.ratissinii giovani, la 
beffa che fit fatta a Guasparri del Calandra, 
mi ha fallo tornare alla memoria una Novel- 
la , anzi forse una storia , che io già sentii 
raccontare al mio avolo innanzi che di que- 
sta vita si partisse; che ben sapete , quanto 
meglio che altro uomo egli la raccontasse ■- 
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nella quale una beiFa similraente fatta a un 
pedagogo fi contiene , cha se jo non m’ in- 
ganno , credo che v' abbia da dar materia 
di rallegrarvi, e da ridere , quanto la passa- 
ta e più ! e seguitò dicendo . 

in casa Tommaso Albdrighi , uomo tra 
gli altri cittadini Fiorentini ne’ tempi suoi 
d’ ottima fama e valoroso , stette già un pe- 
dadogo , che si menava dreto ed insegnava 
a due sue figliolette, il cui nome fu Taddeo, 
d’ un Castelluzzo del V aldarno nostro di so- 
pra , il quale non ostante l’ esser villano , 
dappoco , povero , senza virtù e brutto , s'in- 
namorò d* una nobile e bellissima fanciulla 
vicina alla casa del suo padrone , per no- 
me chiamala Fiammetta. E passando e^li per 
questa cagione assai sovente dall' uscio di 
lei , cominciò a vagheggiarla fieramente , 
come se fosse stato qualcite bel cero , o fi- 
gliuolo d' alcun ricco 'e gran cittadino; di 
che la fauciulla onestissima, non s'accorgendo, 
non teneva cura ; onde il pedagogo si dispe- 
rava, non gli parendo iu questo suo amore 
avere altra malagevolezza , che di farlo sa- 
pere alla sua innamorata , stimandosi tanto 
grazioso e leggiadro, che tostochè la fau- 
ciulla sapesse essere amata da lai , fosse 
sforzata senza fallo niuuu a compiacerli- On- 





Digitized by Google 



NOVELLA VII. 

a. deliberò fare nna lettera amatoria , e 
mandargliela j e cosi avendola scritta, appo- 
stò una domepica mattina per tempo . che 
la serva tornasse dalla Messa-, e chiamatala da 
parte , con lusinghe e con promesse la pre- 
gò che per sua parte alla fanciulla preseu- 
tasse la lettera . 

La fante , checché si fosse la cagione , 
forse odiando il pedante . non alla Fiam- 
metta. ma a un suo fratello la pose in ma- 
no . Il fratello , che era ardito e superbo . 
come colui che era giovine . nobile e ricco, 
poiché ebbe la lettera , ed ogni cosa ben 
compreso, cominciò a bestemmiare, che 
pareva arrabbiato, e voleva andare allora 
a romper le braccia al Pedagogo i ma in 
quello giunse un suo amico carUsimoi 

che Lamberto aveva nome I il quale, veg- 

geudolo COSI in collera i Agolante (che 
cosi si chiamava il giovine) disse, che 
è questo ! che vuol dire . tanta ira ? A cui 
Agolante rispose , non restando di maledire, 
e disse . se tu sapessi quel che mi ha fatto 
un pedante poltrone ! E che ti ha fatto . ri- 
spose Lamberto! E‘ stato tanto sfacciato o 
presentuoso , soggiunse Agolaute , che gli è 
bastato l’animo di scrivere una lettera d a- 
more, e mand.irU all* mia sorella; e tiuivi. 

Lasca voi» II» ^ ^ 
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come se egli fosse signore , priilia le co- 
manda , indi la prega che abbia di lui pie- 
tà e compassione , trovando modo tosto di 
consolarlo . Ecco la lettera i leggi , se tu udi- 
sti la più disonesta pedanteria . Io fo voto 
a Dio che prima che vada sotto il sole , 
dargli ve' tante mazzate , che io me lo lasci 
ai piedi • Deh no , disse Lamberto , se io 
fossi in te, me ne governerei per altra viai 
perciocché correndo tu a furia a dargli del 
bastone, i colpi non si. danno a patti, sic- 
ché agevolmente potresti romperli la testa 
e ammazzarlo , e che avresti tu fatto poi ? 
perduto là roba , la patria -, e per chi ? por 
un gaglioSb , uno sciagurato pedante fraci- 
do , che non vai la vita sua due mani di 
nocciuoli . Agolante , ancorché egli fosse pien 
di stizza e superbissimo di natura , conoscen- 
do le di lui parole verissime , rispose • io 
son contento di .fare a tuo modo , ma dim- 
mi che modo tu terresti , che senza alcun 
pericolo questo asino indiscreto- si castigas- 
se. Allora disse Lamberto i la prima cosa, sete- 
za che la fanciulla ne intendesse altro , ma 
bene in nome di lei , darei risposta a que- 
sta lettera, e perla fante medesima la man- 
derei al Pedagogo , dandoli qualche poco di 
speranza , che io son certo risponderà • tlo- 
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di lettera in lettera opererei, facendo tu 
le viste d' essere andato di fuori , che la 
Fiammetta gli darebbe la posta, e lo fareb- 
be venire qui in casa, dove in suo scambia 
troverebbe cosa , di che tutto il tempo della 
vita sua se ne starebbe dolente i e questa 
sarebbe una befla , che se ne direbbe per 
tutta l'Italia . 

Piacque tanto il parlar di Lamberto ad 
Agolante , che di fatto rimesse in. lui ogni 
cosa, e lo pregò caldamente che pensasse 
di farli qualche giarda rilevata , di che se 
11 ' avesse a dir mill’ anni -, e chiamata la ser- 
va , le disse che facesse tutte quelle cose 
che da Lamberto imposte le fossero , senza 
mancar di nulla . Lamberto , letto e riletta 
la lettera , e molto consideratola , 1’ altra 
mattina le fece la risposta) e datala alla 
fante , le commesse che per parte d'ella Fiam- 
metta al Pedagogo la portasse ; il quale ne 
fece grandissima festa , ma molto maggiore 
assai , puichè 1' ebbe letta , udendo le dol- 
ci parole della sua innamorata , e non 
meno esser da lui amato , che egli amas- 
se lei > e che quando ella potesse , glie- 
ne mostrerebbe tal segno, che egli ne re- 
sterebbe ceitissimo. Ma lo pregava bene 
che per 1' onor di lei fosse contento di non 
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passarla troppo da casa , nè anco fermarsi 
troppo a mirarla j e se ella non li facesse 
buona cera , e qualche volta sembiante di 
non lo vedere , non si maravigliasse , per- 
ciocché tutto faceva a buon fine . Le quali 
cose Lamberto tutte artatamente scrisse , 
acciocché il pedante non sospettasse, se ella 
nel passare non lo guardasse , come interve- 
nir gli solea • 

Taddeo non stette molto , che nn’ altra 
lettera le riscrisse , alla quale in nome del- 
la fanciulla gli fu risposto , sempre dandoli 
speranza grandissima; e cosi tanto, scriven- 
do e rispondendo , andò la bisogna , che Tad- 
deo non potendo più stare alle mosse, qua- 
si in modo di comandarle , la richiese che 
trovare dovesse modo oggimai di farlo lie- 
to .Laonde a Lamberto parendo d'ultimar 
la cosa, gli rispose , e disse che prima non 
poteva che dell'altra settimana, dovendo 
Agolante suo fratello cavalcar fuor di Firen- 
ze per dimorar parecchi giorni e settimane; 
e che allora gliene farù intendere , sicché 
più lettere non accaderanno • 

Quanta allegrezza il Pedagogo avesse , 
non è da domandare s egli non credeva mai 
tanto vivere , che tener potesse stretta nelle 
braccia la sua bellissima Fiammetta ; e noa 
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potendosi tenere , passava spesso dall’ ascio 
suo i ed alcuna volta vergendola alla finestra 
e considerando che ella non lo guardava, 
come colei che non lo conosceva, diceva 
fra esso . Oh come è saggia e astuta costei 1 
come sa ella fingere I per Dio , che ella è 
una femmina , che ue vanno poche per doz> 
ziua ! oh che aria angelica ! oh che viso di 
Cherubino , che . carni d’ alabastro I le La* 
mie , le Driadi e le Napee non hanno a far 
niente seco . E tanta fu la smania che egli 
ne menava , che compose in sua lode Balla- 
te e Sonetti (la più ribalda cosa non si vi* 
de giammai ) od un Capitolo che non avreb-: 
bero mangiato i cani ; e ogni còsa man* 
dato aveva alla Fiammetta , di che i giova* 
ni facevano le maggiori risa del mondo. Ma 
Lamberto , per finir la trama , e per dare 
frutte di frate Alberico , ragionato ogni co- 
sa che di fare intendeva con Agolante, una 
mattina per tempo gli fece far veduta d’ an- 
darsene in villa , dove egli avea le sue pos- 
sessioni, a Santa Croce i e fu veduto da tut- 
to il vicinalo cavalcare , e per buona sorte 
lo vide anche Taddeo. Pensate adunque quan- 
ta letizia egli avesse i e cosi poco appresso 
venne la serva , e per ordine di Lamberto 
in nome della Fiammetta gli presentò una 
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letterina. Il Pedagogo, tutto ridente e alle* 
grò , la prese , e ghignando si parti da lei i 
e inteso eh' egli ebbe il tutto, fu il più con- 
tento uomo che fosse giammai. Il tenore 
della lettera era questo , che la sera io sa 
le quattro ore (essendo là vicino al carneva- 
le ) egli venisse intorno all' uscio s e guar- 
dato che persona non lo vedesse , facesse 
cenno con batter tre volte le mani insieme; 
ed ella, stando alla posta, gli aprirebbe, 
dove inlino quasi al giorno si trastullereb- 
bero , e poscia andar se ne potrebbe . 

Venne intanto la sera , e Taddeo fece 
intendere a casa come cenare gli conveniva 
la notte con un sno zio , che era prete in 
sin Pier Cattolini ; ed il gaglioffo se n' an- 
dò a spasso infìno a tre ore , e dipoi solo 
alla taverna ; e'cenato eh* egli ebbe, a gran- 
d’agio s'avviò verso la casa della Fiammet- 
ta ; e come egli senti le quattro , accostato- 
si all'uscio, pian piano fece il cenno, che 
ninno passava per la strada . La fante ,. che 
stava in orecchi, come aveva ordinato Lam- 
berto , gli aperse di fatto , e lo messe den- 
tro piananiente , e gli disse < maestro , la 
Fiammetta è ancora con la madre al fuo- 
co: e mentre però che ella bada a irsene a 
letto , che può stare oggimai poco , voi en- 
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trerete qua io questa camera terrena , e aspet* 
tereles dove , tosto che ella possa, verrà a 
consolarvi i e qui starete poi parecchie ore 
a scherzare . Piacque la cosa molto al Feda* 
gogo, e avviossele dietro : la serva, arrivata ali 
la camera, aperse; sicché subito entrati den* 
tro, ella gli disse; Taddeo, voi vedete, que* 
sta è una bella e ben fornita camera , e 
pur oggi mettemmo in su questo letto un pajo 
di lenzuola bianchii voi potete spogliarvi , a 
aspettare là dentro • Accettò sommamente 
Taddeo il consiglio della fante fra sé diceiH 
do; per Santa Maria , che costei è una pra« 
tica femmina 1 dove posso io meglio aspet- 
tarla , che qui entro ? E détte della ma^ 
Ilo in sul letto , ed a ' colei voltosf, disse < 
lo avviso tuo mi piace. E fattosi tirare la 
calze e lasciarsi la lucerna, le détte li- 
cenza ; la quale gli disse nell' ultimo ; vede- 
te , maestro , di questa camera non ha la 
chiave se non la fanciulla ; e perciò nin- 
no , come io avrò serrato , ci potrà più 
entrare: sicché il prima che aprirà, sarà la 
vostra Fiammetta ; in buon' ora io ve la 
raccomando 1 guardate a non la disertare ■ 
ella è pur giovanina e tenerina s e in que- 
sto dire, serrò l’uscio, e tirò via tra sé 
dicendo ; al col T averai . 
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II Pedagogo , rìdendo , aveva già pensa» 
to alla risposta ; quando si vide serrato so- 
lo i e fornitosi di spogliare , pià allegro che 
inai fosse alta sua vita , se ne ricoverò nel 
letto , aspettando con grandissimo desiderio 
la sua Fiammetta, stimandosi d'aver la mi- 
gliore e la più gioconda notte che avesse giam- 
mai : ed egli avrà la più trista e la più do- 
lorosa . La fante , tostochè 1’ uscio della ca-' 
mera annessa a mezza scala ebbe serrato, 
e dentrovi il Pedagogo ,' che non se n' era 
accorto, se n' era andata in un’ altra camera , 
dove era Agolante; che la sera a( tardi, lasciata 
il cavallo poco lontano dalla città in casa un 
suo amico, se n’ era p er un’ altra porta tornata 
nascosamente in Firenze . Lamberto e quat- 
tro altri loro compagni , che qui cenato ave- 
tvano per far la beffa al Pedagogo , d' ogni 
cosa ben provveduti che faceva lor di me- 
stieri , poiché dalla fante intesero il pedante 
essere entrato nel letto , fecero maraviglio, 
sa festa , ed alla serva dissero che se n' an- 
dasse a dormire, noa vi essendo piu di lei 
bisogno. I giovani, postisi a novellare e a ride- 
re , badarono tant o che sonarono le sette ore) 
le quali udite, Lamberto cominciò a metter- 
si in assetto con i compagni. II pedante reg- 
gendo penar tanto a venir la sua Fiammet- 





ta , cominciò anziché no a dubitare , non 
già di beda niuna , ma che alla fanciulla 
non fosse intervenuto qualche strano acciden- 
te I poi fra sé diceva : ella è tanto saggia ed 
accorta , che prima che a me ne venga , 
vorrà sentire addormentata la madre t quei 
Sto certo la fa soprastare , acciò con piCi 
agio e con 1' animo scarico ella si possa poi 
un buon pezzo dimorar meco; e stava io 
orecchio di tal maniera , che ogni cosel- 
lina che egli sentiva , gli pareva che la 
Fiammetta fosse che lo veniste a con- 
solare. 

Lamberto, che già a' era messo in or- 
dine, avendo la chiave, con i compagni. al- 
la camera , dove aspettava il pedante , se 
ne venne I ed erano travestiti tutti con ve- 
sti bianche da Battuti , e quattro di loro 
avevano una scoreggia di sovatto in mano 
per uno , e gli altri due torce accese. Come 
Taddeo senti toccar l'uscio, e conobbe 
il volgere della chiave , tutto si allegrò , e. 
rizzossi in sul letto a sedere con le braccia 
aperte , pensando ohe come ella fosse den- 
tro , che ella se li gittasse al collo ; ed ave- 
va fatto disegno di darle a un tratto la stret- 
ta , prima che ella si fosse spogliata : tanto 
ti sentiva tirare dalla volontà e dal desid»; 
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rio ! Ma come coloro vide travestiti , fu da 
tanto dolore e da cosi fatto spavento soprag» 
giamo , che egli non seppe in su quel subi* 
to pigliare schermo niuno > e quasi stupido 
ed immobile era venuto, Coloro, entrati 
dentro , e riserrato 1‘ uscio, presero in un 
tratto la sargia ed il coltrone , e scagliaron*. 

10 a mezza la camera ; e tutti e quattro quei 
delle scoregge cominciarono, tacendo sem- 
pre, a battere e frustare il misero Pedagoga 
con tanta forza , quanta uscir poteva loro 
dalle bràccia. Taddeo , ciò veggendo, e mol- 
to più sentendo, gridava, piangendo; e chie- 
dendo perdono e misericordia , si raccoman- 
dava a più potere ; e coloro attendevano a 
chioccarlo, chi di qua, chi di là, chi di sopra e ** 
chi di sotto, in modo che il meschiueilo già tat- 
to livido, veggendo che il pregare e il racco- 
mandarti non giovava , si scagliò dal letto, 

ed eglino sempre dietro battendolo; tantoché 

11 diedero forse quattromila scoreggiate, di sor- 
te che egli era tutto rotto e tutto sangue; e per 
Taffanno dei gridare e per il duolo delle batti- 
ture era per modo /lacco e macero, che egli 
stava in terra come morto, talché io non credo 
che altro uomo fosse giammai si malconcio. On- 
de coloro, non giùsazj ma stanchi, in parte re- 
furono di flagellarlo ; e senza aver giammai 
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fatto parola , Ieg;atoli le mani e i piedi con 
due scoreggie , a fine che da sè itcsso non 
s’ ammazzasse e si facesse qualche brutto 
scherzo , lo lasciarono legato in mezzo la 
camera , e tolti tutti i panni suoi per infino 
la camicia e le pianelle, se ns tornarono 
nella prima camera, dove gongolando face* 
vano le maggiori e le più grasse risa , che 
fossero giammai state sentite , dicendo ognu- 
no I io 80 che gli dovrà uscire il ruzzo e 
r amor della testa . 

V’ erano tra costoro il Piloto e il Tri- 
bolo , i più faceti e i maggior maestri di 
far burle e natte , che si trovassero allora 
in Firenze; i quali di stucco, di stoppa, di 
cenci avevan composto un. uomo, che alla 
statura e al viso massimamente somigliava 
tutto il pedante , avendo di nuovo fatto una 
maschera a posta ; ' il quale vestita poi mi- 
nutamente di tutti i panni suoi, tutto mi- 
niato pareva lui. I giovani, mentre che aspet- 
tavano il tempo per dar finimento alla bef- 
fa , si mossero a bere ed a cianciare • Il Pe- 
dagogo, poiché solo fu restato cosi lacero e 
percosso , malediva divotamente il suo amo- 
re , la Fiammetta ed il giorno che nacque, 
senza _ speranza d’ aver mai a uscire delle 
mani a coloro , se non morto ; che ben per 
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fermo tenera che il fratello di lei , saputo 
avendolo , ordinalo avesse ogni cosa s e do- 
loroso , non potendo quindi muoversi , fa- 
ceva il più dirotto cordoglio che s' -udisse 
giammai , aspettando d’ ora in ora la morte- 
Ma poiché le dodici ore sonate furono, e che 
un servitore di Lamberto portò loro le no- 
velle , come la Guardia s' era riposta , cosi 
come essi erano vestiti da Battuti, con quel 
pedante contraffatto , se n’ andarono in came> 
ra dove avevano lasciato Taddeo; il quale 
fatto riamare , scioltogli prima avendole ma- 
ni e i piedi, cosi concio e sanguinoso, le- 
gatoli una benda agli occhi, meoaronlo fuo- 
ri di casa- Il poverello per la paura non ar- 
diva di favellare , avendo veduto loro accan- 
to i pugnali , temendo nondimeno che coloro 
lo guidassero ad Arno; i quali, giunti che' 
furono in Mercato Vecchio , quel pedagogo 
contraffatto messero in gogna alla colonna, 
ed acconciaronlo in guisa che di lontano un 
pochette sembrava proprio vivo; ed unascrih 
ta gli attaccarono al cullo , che diceva a let- 
tere d' appigionarsi: PER AV'ER FALSATO LA 
SODOMIA ; e di fatto sciolsero gli occhi a 
Taddeo, accennandolo che guardasse ss si 
riconoscesse; il che rimirando il Sedagogo 
ebbe tanto dispiacere e dolore, che egli fa 
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p«r gridare: pur si ritenne, temendo di peg> 
gio , e gli parve maravigliota cosa di vedere 
uno in viso , che tanto somigliasse il suo ; 
ma il cappello , il sajone , il gabbano , le 
calze e le pianelle conobbe egli essere le sue 
proprie . 

Pensate dunque voi che cuore fosse il 
suo, stimando, tosto che si faceva giorno, 
d'esser riconosciuto dalla gente , e che lo ab- 
bia a intendere e vedere il padrone ; ma 
coloro tosto rilegandogli la benda al viso , 
perciocché 1' alba cominciava a biancheggia- 
re , lo menarono via , e lo condussero nel 
Chiasso di messer Bivigliano, in dasa un di 
loro'i e legatoli di nuovo le manie! piedi, 
lo mossero in una stalla -, ed essi se n' anda- 
rono a riposare. Venne intanto il giorno chia- 
ro, onde dalle persone che prima andavano 
alle botteghe , fu veduto il pedagogo , sicché 
si faceva ognuno ridendo maraviglia grande , 
ma non sapeudo come, né perché, né da 
chi quivi fosse stato messo, non s'ardiva 
persona a toccarlo , restando molti d’ appres- 
so ingann-ati , che di discosto 1' avevano sti- 
mato vivo i ma non vi stette guari che vi 
capitarono alcuni che lo raffigurarono , e 
riconobbero i panni . Onde si sparse la voce 
per Firenze , tanto die in meno di due ore 
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si raggnarono più di due mila persone , e 
non rimase nè scolare nè maestro nè stu- 
dente nè dottore, che veder non lo volesse, 
parendo a ciascuno il più nuovo e il più 
strano caso che mai stato sentito si fosse ; 
e tutti coloro che avevano la sua conoscen- 
za , vedute le spoglie di Taddeo addosso a 
quel contraffatto , facevano del pedante cat- 
tiva giustifìcanza . Vennevi tra gli altri Tom- 
maso suo padrone , e gnene increhbe fuor 
di modo i nè per tanto egli o altri suoi amici 
o parenti ardirono farlo levare , non si po- 
tendo immaginare da chi quivi nè a che fi- 
ne fosse stato posto; ma d'intorno gli di- 
ceva ognuno la sua, e tra gli altri il Pilo- 
to, il Tribolo , Lamberto ed Agolante , che 
rivestiti s’ erano e là venuti, dicevano, 
mescolati tra la gente , le più belle cose e 
le più nuove favole del mondo , talché loro 
appresso facevano ridere ognuno , burlando 
e motteggiando sopra gli altri pedagoghi . 

Ma cosi stando, fu .la cosa rapportata, 
agli Otto; onde tosto ragunato il Magistrato, 
fecero andare un bando severissimo contro 
a chi avesse posto il pedagogo in gogna ; e 
subito dai famigli loro lo fecero levare e 
portarlo via; il che Lamberto ed i com- 
pagni udito e veduto, se ne tornarouo 
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al Chiasso di messer Biviglianb , e nella stah 
la trovarono il pedante, che voltandosi in* 
torno s’ era tutto quanto per lo freddo rico- 
perto nel letame! ed essendosi rimesse le ve- 
sti da Battuti., Io fecero quindi uscire, aven- 
dogli prima tutti di concordia pisciato insul 
viso e per tutto il dosso . Ed il Piloto , aven- 
do una torcia accesa in mano, gli ficcò fuo- 
co nella barba e nei capelli , che quasi tut- 
to gli arse il mostaccio e il capo, di maniera 
che le vesciche gli aliarono nelle gote, per 
la testa e nel collo si fattamente, che lo 
trasfigurarono in guisa, che non lo avereblie 
conosciuto sua madre che lo' fece i e pareva 
la più strana bestia che fosse mai stata ve- 
duta, e buon per lui che ebbe gli occhi fa« 
sciati, ch’egli acciecava senza dubbio al- 
cuno . Ultimamente all' uscio condottolo , e 
dal v'so levatogli la benda, gli diede il Ta|s 
So una spinta, e mandollo fuori a mezza la 
strada, tutto livido, sanguinoso e arsiccio i ed 
in un tempo serrò la porta . 

Che direste voi , Che allora allora era 
appunto cominciato a piovere si rovinosa- 
mente , che pareva che nel cielo fosse il 
mare ? Per la qual cosa trovando.<-i Taddeo 
u veggendosi fuori , non conobbe in quello 
stante in quale via si fosse! pure deliberò 
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di non férmarsi . awengachè l’ acqua ne ve* 
niise giuso a barili ; e fu intanto la for- 
tuna il piacevole alla befla, che rispetto al 
mal tempo ninno lo vide uscire di casa ; 
onde egli per buona sorte in verso la piaz- 
2a prese la strada i ed essendo ignudo come 
Dio lo fece , pareva per st fatte battiture 
dipinto e vergato a rosso e pagonazzo 1 e 
come egli giunse in sul canto, riconobbe 
tosto dove egli era ; e disperato, non sapens 
do in quale parte rifuggire , non curando nè 
acqua nè altro, si diede a correre per lo mezzo 
della piazza : le genti , che nella loggia e 
sotto il tetto dei Pisani erano fuggiti dalla 
pioggia , veggendo costui , lo stimarono paz- 
zo pubblico i e maggiormente che volendo 
con prestezza fuggire, prima che la piazza 
attraversata avesse, cascò iti terra sdrucciolan* I 

do per la fretta piò di dieci volte, e pas- 
sando dal canto aU’Antellesi, fu veduto e consie 
derato dà prèsso , ma non fu già conosciuto 
da nessuno! e cosi correndo tuttavia arrivò 
in San Martino , dove i fattori se gli avvia- 
rono dietro gridando 1 al pazzo , al pazzo > 
para , para , piglia , piglia . E gittando fuo- 
ri delle botteghe carnati e cofani , tentava- 
no di arrestarli il corso e di ritenerlo. E 
vi so dire che gli giovò il piovere , perchè 
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i fattori ed i fanciulli l’avrebbero morto* 
Ma poiché egli fu giunto alla strada mae< 
stra , si mise a correre verso San Pier Mag- 
giore , sempre dall’ acqua e dalle grida ac- 
compagnato , che egli usci fuora della por* 
ta alla Croce ; ed innanzi che egli restasse 
o si fermasse giammai, fu veduto passare il 
ponte a Sieve , lasciando di risa e di mara- 
viglia pieno ovunque egli passava; ma da 
indi in là non si seppe giammai quello che 
se n’avvenisse. Agolente e Lamberto, po- 
scia che fu spiovuto, se n' andarono in Pa- 
lagio , e a nno zio dell’ uno ed a un paren- 
te dell’ altro , che per buona ventura erano 
degli Otto , fattisi da capo , ogni cosa par- 
ticolarm ente del Pedagogo raccontarono , e 
per fede della verità mostrarono loro quat- 
tro lettere di sua mano. Onde coloro, par- 
latone con i compagni dentro l’UfiziOi dopo 
avergli sgridati e ripresi , gli licenziarono 
dal Magistrato ; ed essi lietissimi per Firen- 
ze la berta raccontando intieramente, face- 
vano ridere ognuno che gli ascoltava . 
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VN PRETE di contado » innamora d^ una fan-- 
dulia nobile sua popolana ; la t^uaìe da lui 
sollecitala , non volendo far la voglia sua^ 
lo dice ai fratelli i i quali gli fanno una bjf^ 
fa^ nella quale fra gli altri danni gli ru* 
bano i denari e altro i dipoi lo lasciano lega» 
io per gli granelli a un ci pressoi egli astuta» 
mente ogni cosa si libera , e dalla gente è 
tenuto miglior che prima* 

NOVELLA Vm. 


Silvano , che attentamente la Novella di 
Lidia ascoltato avea, della quale sommo piacere 
e diletto avea preso la brigata* e risone 
molte volte e molte, sentendola esser for* 
sita, cominciò quasi ridendo, e disse. Che 
direte voi, delicate donne e voi altri, che 
la favola che io ho pensato di raccontarvi * 
somiglia tanto alla passata , che io sono 
stato per lasciarla indietro e narrarvene 
un* altra ì E lo farei certamente , se non che 
il fine è di6ferentissimo, e perciò di raccon- 
tarla intendo a ogni ntodo i e udirete come 
un buon prete seppe con astuzia e sagacità 
una manifesta vergogna e gravoso danno • 
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non pure schifare , ma rivolgerlosi in ono- 
re e utilità i e seguitò . 

Dovete adunque sapere che in Firenze 
furono due fratelli di casa nobile ed anti- 
ca , il nome de’ quali , e cosi il casato anco- 
ra per lo migliore si tace. Costoro, rendo per 
colpa della malvagia fortuna poveri diven- 
tati , con una sorella, che sola avevano, 
si ridussero a stare in contado a un loro 
piccolo puderetto , ma si vicino alla città , 
che senza troppa fatica ogni sera v' andava- 
no , ed ogni mattina ne venivano a lavora- 
re , stando ambedue all’ Arte della Lana a 
uno esercizio che si chiamava rivedere ; e 
quindi traendo molto buon guadagno , reg- 
gevano la casa e la vita loro assai comoda- 
mente • Era la casa loro in villa presso a 
una chiesa , nella quale uiìziava allora un 
certo prete , che era stato prima pedagogo, 
poi birro e dopo frate, il più tristo e maggiore 
ipocrito che fosse giammai . 11 quale, reg- 
gendo spesso quella fanciulla , che era bella 
o fresca, s’innamorò di lei; e come dell’ al- 
tre aveva fatto sempre , si pensò godere fer- 
mamente di questo suo amore; ecosl, sapenv 
do lo stato suo e dei fratelli , con dare 
non so che danari , corruppe una fante vec- 
chia che avevano in casa ; la quale per sua 
parte aveva fatte di molte imbasciate alla 
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fanciulla, la quale benché foue bisognosa, 
non volle però mai por cura a sue novelle ; 
ed alla serva rispondeva che gli facesse in* 
tendere che badasse ad altro , perciocché 
mai da lei non era per aver cosa che egli 
desiderasse . 

Messer lo Prete, che sapeva che per Io 
primo colpo non cade 1’ albero , e che biso* 
gna perseverare , a chi vuole aver vittoria , 
non restava di sollecitarla e molestarla , 
proferendo Roma e toma , come se egli fos* 
se stato il primo Prelato di Cristianità • Per 
la qual cosa la giovane deliberò di dirlo ai 
fratelli; i quali, inteso avendolo ( detto Una 
grandissima villania alla serva) la commen- 
darono assai , e disposero tra loro di damo 
al Prete si fatta castigatoria , che gli do- 
vesse uscire per sempre l’amore e il ruzzo 
della testa . Fecero alla fante intendere che 
dicesse al Prete per parte della fanciulla , 
come ella era disposta a fare ogni suo pia- 
cere , ma che non poteva , prima che i fra- 
telli andassero alla Fiera a Prato la sera 
della vigilia della Madonna , che veniva a 
essere circa quattro giorni, e allora l'atten- 
derebbe dalle due ore di notte in là . Quan- 
to il prete avesse caro 1’ ambasciata , non 
si potrebbe raccontar giammai . Intanto i 
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due fratelli andavano ordinando tutto quel* 
lo che di fare intendevano , per fare al Prete 
r offerta i e come fu venuto il giorno delia vi- 
gilia della Madonna, fecero veduta la mat- 
tina per tempo alla vicinanza d’ andare al- 
la Fiera s e poi la sera al tardi , mandatene 
la sorella a casa una vedova loro parente , 
che era venuta per stare tutto il settembre 
in villa, eglino segretamente, come l'aria 
fu fatta buja , se n’ entrarono in casa , me- 
nato con esso loro un compagno e grandissi- 
mo amico . 

11 Prete aveva atteso il giorno a spaz- 
zare e parare un pochette la chiesa : dipoi 
mandato il chierico a Firenze a casa un 
prete suo familiare , acciocché la mattina 
poi all’ aprire della porta ne venisse seco , 
per avere in cotal di e per cotal festività 
una Messa più, e in parte per rimanere la 
notte solo, e con maggior consolazione e 
agio seguire il suo piacere, sicuro che il 
cherico non potesse sturbarlo o avvedersene 
di niente . Ora quando tempo gli parve , 
avendo prima molto ben cenato , travestito 
si parti di casa per l'uscio dell' orto: e per 
uua vigna calatosi, pervenne in un fossarel- 
lo , e per quindi se u' andò alla casa della 
fanciulla i dove > secondo l' ordine , picchiai 
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to pianaioente l' uscio , vide cosi al bar- 
lume farsi il miuor fratello alla finestra : 
il quale , non avendo ancor barba , s' era 
mésso un fazzoletto al collo con una roba 
in capo di quelle della sirocchia , -cotalchè 
proprio pareva lei: e ghignando un pochet- 
to , si levò tosto , come se egli andasse per 
aprirgli ; e venutone all' uscio cosi al bujo , 
n' aperse la metà. 

Il Sere , non temendo cosa del mondo , 
pensando i fratelli essere a Prato, subito 
entrò dentro , e colui prestamente serrò' 
r uscio ; e perchè in terreno non era lume, 
credendolo il Prete veramente la fanciulla, di 
iàtto gli volse gittare le braccia al collo 
per abbracciarla e baciarla, ma il giovane 
gli détte una spinta si piacevole , che il Do- 
mine se n’ andò per terra disteso quanto 
gli era luogo. Per la qual cosa gridando : 
ohimè , vita mia , che fai tu ! che vuol dir 
questo i sentì aprir 1' uscio della camera ter- 
rena, e videne uscire l'altro fratello e il 
compagno con un candeliere in mano per 
uno . All' arrivo dei quali , se egli fu do- 
lente e raaraviglioso , non è da dimanda- 
re , e maggiormente veggendo che la fan- 
ciulla era diventato mastio: e conobbe su- 
bitamente quelli essere i fratelli, onde si 
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Venne morto ; al quale il maggiore alla pri- 
ma giunta disse la più grande e la più rile- 
vata villania , che si dicesse mai a niuno 
reo nomo , svergognandolo e vituperandola 
a più potere . 

11 misero Prete non faceva altro cha 
domandare perdono e mercede , raccoman- 
dandosi a fare tutta quella penitenza cha 
piaceva loro : ma il fratello minore , leva- 
tosi in collera , avendo una spada ignuda 
in mano , cosi altamente e con viso turba- 
tissimo li disse • Io non so chi mi tiene ^ 
che io non vi passi fuor fuori > ecco bella 
costumanza d' ottimo religioso ! questi sona 
gli ammaestramenti ed i ricordi buoni cha 
date all' anime che sono alla vostra custo- 
dia? a questa modo , in questa foggia si 
vengono a visitare le sue popolane ? Non vi 
vergognate , pretaccio vituperoso , a venira 
in casa gli uomini da bene a svergognara 
le loro famiglie, e ingannate le semplici 
fanciulle ? Ben vi ere deste aver questa not- 
te favorevole e propizia alle vostre disone- 
ste voglie e libidinosi pensieri: ma in. cam- 
bio di fare nozze, vi troverete a un morto- 
rio. E detto questo , gl’ impose , se non vo- 
leva che gli cacciasse quella spada neifian* 
che si spogliasse - Laonde il Prete , tri- 
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Sto e doforoso , tremando cpmittciò a ca^ 
varsi la ^bbanella , e dipoi le calze > e di 
mano in mano fino la camicia . * 

AJIora il maggior fratello , presolo di 
peso , lo rovesciò sopra una tavola , « a gui- 
sa di quelli che s* hanno a castrare o a ca- 
varsi la pietra , lo legarono con funi stret- 
tissimamente s e preso la sua scarsella e una 
lanterna, quivi lo lasciarono solo, e anda- 
ronsene verso la chiesa s alla quale giunti . 
tolto la chiave , apersero prestamente la por- 
ta del chiostro , e indi se n’ andarono in ca- 
sa il Prete; e con la lanterna facendo la- 
me , tutti gli usci e tutte le casse e i cas- 
toni gli apersero . E tra l' altre cose più ca- 
re in una cassetta trovarono una sacchetti- 
na , dov’ erano dugento fiorini d’ oro che ar. 
devano , e in un altro sacchettino forse da 
otto o dieci di moneta ; i quali tutti tolse- 
ro , e certi panni lini e lani, e altre cose 
di più valuta • Il resto delle masserizie av- 
vilupparono e gittarono sottosopra , aprendo 
la coltrice ed i piumacci ; e tutte le stoviglie 
ruppero , e cosi i bicchieri s e versando ace- 
to, olio, sale e farina, fecero il maggior 
guazzabuglio del mondo , tutte le stanze 
di mano in mano mettendo a saccomanno . 

E dipoi tutti tre carichi dei denari e dei pan- 
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che era lesto come ua gatto, con un gran 
pezzo di corda rinforzata , portata a quello 
effetto , gli legò i granelli ; e sopra quello 
arcipresso salendo alla fine del pedale, arri- 
vò ai rami, a un de* quali accomodò e legò 
detta corda , tenendola di sorte tirata , che 
colui veniva a stare rappreso e raggricchia- 
to stranamente , se egli non voleva sentir 
dolore e pena incomparabile: e cosi avendolo 
lasciato in una attitudine pazza e stravagan. 
te , se ne scese a terra , e col fratello e 
col compagno , riserrato l'uscio, se ne tor- 
nò a casa a dormire 

Il Sere , trovandosi ignudo come Dome* 
nedio lo fece , e legato in quella guisa , 
quanto avesse noja , dispiacere e dolore , 
non si potrebbe mai immaginare, non che 
ridire, pensando che come giorno si faces- 
se d' esser trovato e veduto da tutti i suoi 
popolani ; pure, come tristo e scaltro, pensò 
una nuova malizia, e racconfortossi alquan< 
to ; nondimeno solTriva doglia immensa , es- 
sendo quasi stato legato con pena e con di- 
sagio inestimabile : non potendo più tenersi 
in su le ginocchia e rannicchiato, gli fu 
forza lasciarsi andare giuso e posare affat- 
to i piedi in terra . Per la qual cosa la bor- 
sa se gli svqlse, ed allungolli un buonsqm-, 
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messo s onde si fatta stretta ebbero i gra- 
nelli. che per la doglia grandissima si ven- 
ne meno . e stette quaisi un’ ora tramortito t 
pur poi senza acqua fresca , aceto , o mal-, 
vagta , o essere stropicciato, rinvenne i e rin- 
venuto, seco stesso fece un grandissimo cor- 
doglio i e già venendone il giorno , si gran 
freddo gli sopraggiunse, che egli batteva i 
denti di tal sorte , che lungo tempo dipoi 
se ne dolse . 

I popolani non avendo sentito l’ Ave 
Maria , e non udendo sonare a Messa , si 
maravigliarono f ortemente i e di già s’ era 
levato il sole , e molta gente , nomini e 
donne , s' erano ragunali in sul cimitero e 
sotto r olmo, facendosi maraviglia che la 
chiesa non s‘ apriva , e non si trovava il 
Prete. E già alcuni suoi amici erano andati 
dietro la chiesa a picchiar l’ uscio e chia- 
marlos quando giunse il cherico in compa- 
gnia del cappellano ; ed avendo inteso il 
tutto, maravigliosi e dolorosi, veduto serrai 
to r uscio e le finestre , dubitarono che il 
Prete non fosse da sé morto, o da altri fos- 
se stato ammalato in casa- E accordatisi 
con alquanti popolani dei primi cittadini 
e contadini, che già erano compariti molti 
per udir Messa , messero la porta del chioa 
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stro a leva : e cavatala dei gangheri , en- 
trarono dentro a furia maschi e femmine , 
e videro incontinente il povero Sere nella 
guisa che voi sapete , che si doleva e si 
rammaricava fuor di modo . 

Quanta maraviglia avessero quivi i po- 
poli a prima giunta, veggendo uno spetta- 
colo cosi fatto, si può meglio immaginare con U 
pensiero , che esprimerlo con le parole • E 
già fu conosciuto subitamente , perciocché 
come ei vide il popolo , cosi cominciò a 
gridare quanto dalla gola gli usciva t mise- 
ricordia edajutoper 1’ amor di Dio. Laonde 
molti buoni uomini là corsero con il suo 
cliierico prestamente , e domandato come 
quivi stato fosse legato e da chi , non ri- 
spondeva altro , che misericordia ed ajuto 
per r amor di Dio . Per la qual cosa da co- 
loro, tagliatosi le fum tutte che egli aveva 
d' intorno , fu spiccato da quello arcipressos 
c gittatoli un mantello addosso , fu portata 
di peso in casa ; ma trovato ogni cosa sot- 
tosopra sgominata , e la coltrice aperta , lo 
posero in su la materassa a riposare , e per 
sua commissione si partirono . 

Quel cappellano che venuto era di Fi- 
renze , intanto disse la Messa; e quivi ognu- 
Bo ti doleva e si maravigliava , e pareva 
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mille anni a tutti di safwre chi avesse fatto 
tanto scorno e danno al loro Prete, e non 
si volevano a patto ninno partire , avendo 
inteso dal chierico come egli voleva dire l’al-^ 
tra Messa, e manifestare a 1 popolo ogni cosa» 
e cosi, poiché buona pezza il misero Prete si fa 
riposato . dolente si levò . e vestissi . Più da 
presso considerato il suo male, fece gran- 
dissimo lamento e rammarichio i pure quel 
tanto che gli era caduto nell'animo di faro 
per suo onore e utilità, c6minciò a mandare 
ad effetto -, e chiamato il chierico che 1' a- 
jutasse ( perciocché per la borsa , che gli era 
diventata grande a maraviglia, a fatica pote- 
va muovere i passi ) si condusse in sagre- 
stia ; e paratosi il meglio che ei poteva , 
veuue in chiesa a dire l'altra Messa; la 
quale poiché fu fornita , voltatosi in verso 
il popolo , che con silenzio eJ attenzione 
grandissima 1’ ascoltava . cosi pietosamente 
e con voce sommessa cominciò a dire- Tut- 
te quante quelle cose , popolo mio diletto , 
che quaggiù a noi mortali avvengono, o 
buone o tee che elle si sieno , con consen- 
timento si dee pensare che avvenire debba- 
no , e con volontà dell' Altissimo Uio ; e pe- 
rò noi sempre ringraziare lo dovemo • E 
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sebbene alcuna volta ci pajono tristissime , 
e che ci arrechino perdita e disonore, non- 
dimeno dovemo giudicare e credere che av- 
venute ci sieno per lo nostro migliore, da 
lui venendoci, phe è solo sapiente, solo polente 
e solo giusto. Ora io di tutto quello che mi è oc- 
corso questa notte , ancora che con mio gra- 
vissimo danno sia , ne Io ringrazio , e ac- 
cettolo per Io meglio ; conciosiacosachè peg- 
gio assai occorrer mi fosse potuto i e cosi , 
popolo mio amatissimo, sappi come tutte le 
vigilie della Madonna io sono usato, fatto 
il primo sonno, levarmi, e per due ore far 
certe orazioni . K questa notte , mentre io 
orava , vennero per disgrazia , nè so donde 
aè come, tre nemici di Dio, cioè tre dia- 
voli bruttissimi e spaventosi con un mazzo 
di serpi per uno in roano j ed a prima giun- 
ta fittomi una paura grandissima , mi det- 
tero forse cento scrpate , che tutte mi fiac- 
carono r ossa , di sorte che io non creda 
mai nè che Santo Antonio nè San Nicco- 
lajo da Tolentino o altri Santi fossero mai 
da quelli tanto mal conci , quanto sono sta- 
to io. E dipoi , spogliatomi ignudo , mi con- 
dussero nel chiostro, e mi fecero quello 
scherzo , legandomi come voi vedeste s e 
ritornati in casa a ogni cosa mi .dettelo la 
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Tolta, apriromni la coltrice i e Tersandomi la 
farina, il vino e l'olio, rupponmi le slovir 
glie • Ma quello che è peggio , apertomi e 
rottomi tutte le casse e cassoni , mi hanno 
rubato un sacchetto , dove erano dentro ben 
dugento ducati, che dopo tanti anni, sten» 
landò, aveva di limosine, di Messe , di con- 
fessioni e deir entrate della chiesa avanza- 
ti I cosa non intervenuta mai , che io abbia 
inteso; e me ne maraviglio fortemente, 
che io non avrei pensato giammai che i 
diavoli fossero ladri ; dei quali danari ave- 
va disegnato appunto di fare una tavola 
air altare maggiore, dove fosse dipinto quan- 
do la Madonna va in cielo , ed un bel per- 
gamo di pietra • Ora essendo rimasto pove- 
ro , come voi potete vedere, e stroppiato, si 
può dire, perchè io non sarò mai più buono, 
mi vi raccomando in carità e per la Pas- 
sione del Signore: e vi ricordo che i diavo- 
li non fanno mai male , se non alle buo- 
ne persone e da bene, come nel divinissi- 
mo libro de' Santi Padri si può leggere 
di mille uomini giusti e santi. £ cosi tanto 
disse e si raccomandò , che gli uomini e le 
donne correvano a gara a fargli la limosi- 
na : e ne increbbe a tutti , pensando veris- 
sime le sue parole , e massinamentc veg- 
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gendoli la casa cosi rabbuffata, e lui s> mal- 
concio i di maniera che in meno di quattro 
giorni il popolo , di farina , di vino e di tut- 
te r altre grascie gli empiè in poco tempo 
la casa: e cosi le donne , di. fazzoletti > ca- 
micie e lenzuola • E ogni dooienica per usan- 
za la brigata gli faceva dopo la Messa una 
bonissima limosina ; talché non passarono 
due anni intieri , che egli ritornò in sii suoi 
danui i perciocché egli si aveva acquistato 
per tutto nome di mezzo santo , ed aveva 
dato ad intendere alla gente che con certa 
sua orazione cavava 1' anime dal Purgato- 
rio i e cosi procacciatosi credito grandissi- 
mo , si viveva grassamente , salvo che la 
borsa gli allungò quasi lino alle ginocchia , e 
gli convenne poi sempre portare il brae 
chiere • 

I due fratelli ed il compagno la matti- 
na medesima se ne andarono a Prato alla 
Fiera , dove tutto il giorno furono veduti ; 
ma poiché tornati a casa furpuo insieme 
con la fanciulla , inteso come il prete s’era 
governato della belfa , si maravigliarono fuor 
di modo e dell' astuzia sua e della sempli- 
cità delle persone; pure allegri se ne tac- 
quero , e la sorella , con quei dugento fio- 
rini d' oro e con una mezza casetta che 
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eglioo avevano in Firenze , maritarono ad 
un buono e ricco mercante , che tempre 
atette poi bene. Ed eglino con quel loro com- 
pagno alle spese del Sere fecero parecchie e pa- 
recchie volte buona cera, ridendosi e maravi- 
gliandosi sempre più di mano in roano, 
reggendo il Prete andar di bene ta meglio t 
il quale non fu mai tanto ardito, che ne 
dicesse o facesse dir loro parola : anzi reg- 
gendoli , gli salutava e gli accarezzava più 
che prima • Pur poi in spazio di molti an- 
ni , morto il maggior fratello , la fante vec- 
chia e il minore lo ridisse i ma non gli fu 
creduto, benché giurando raSermaste, ed 
allegasse il compagno per testimonio ,- rac- 
contando il fatto come gli era andato per 
isgannare quei popoli t ma senza essergli 
prestata fede, fu tenuto invid ioso e mala lin- 
gua. Cosi con la sagacità e con il suo in- 
gegno il buon Prete seppe fuggire danno e ver- 
gogna non piccola) ma per tempre se ne 
ricordò , ed ascigli del capo 1' amore della 
femmine • 
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frBRt FiLiPETRi , amico e compagno di Giotgi» 
di messer Giorgio , gli contorrina una sua 
innamorata lasciatagli in custodia-, onde da 
lei è ributtato e ripreso-, perlochè Giorgio di- 
poi tornato , per mendicarsene gli fa una 
iteffa , della quale esce a bene , salvo che 
per sempre ne pei de la donna da lui amata, 

NOVELLA IX. 

G'randemente a tutti aveva dato piacere 
e diletto la favola detta , mentre che da lo- 
ro era sommamente lodata la sagacitàc l'astu- 
zia del Prete che nel mezzo a tante avvei- 
sità seppe risolversi a pigliare cosi buono 
spediente. Ciutia, che novellare doveva, 
cosi vezzosamente prese a dire . Nobili don- 
ne , io vi voglio con lina mia Novelletta fa- 
re intendere un caso geoeroso ma strava- 
gante , che di vero avvenne in una Terra 
di Lombardia -, e disse ■ 

In Milano , griHide e ricca città di Lom- 
bardia V furono già due compagni nobili e 
benestanti , 1' uno dei quali fu chiamato Ne- 
ri Filipetri, e l'altro Giorgio di niesser 
Giorgio i e tra loro si volevano cosi gran 
bene , come se fossero stati fratelli carnali s 
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e per ventura tutti due erano innamorali . 
e felicemente dell' amor loro godevano s e 
senza occultarsi niente, ogni cosa sapevano 
l'uno dell' altro. Ma Giorgio, che era inna* 
morato più altamente , e d' una gentildonna 
vedova , con più fatica e pericolo si condu* 
ceva a lei 1 Neri non aveva troppa difficol- 
tà , per essere la innamorata sua figliuola 
d’ un artefice . Ora accadde che dovendo an- 
dar Giorgio infino a R-ima per faccende 
importanti , e starvi almeno quattro u sei 
mesi, trovandosi una notte fra l' altre con 
la sua donna , il tutto le disse della sua par- 
tita. R indi pregolla caldamente che fosse 
contenta di tener fermo lo amore in verso 
di lui, come egli lo terrebbe inverso di lei, 
e che qualche volta si degnasse di scriver- 
li i e mostrolle a cui dar le lettere dovesse , 
cioè a Neri , il quale egli sapeva essere suo 
amicissimo i e che egli medesimamente per 
le sue mani scriverebbe , insegnando a det- 
to Neri il modo di segretamente venire da 
lei, e che ella in suo scambio lo ricevesse, 
e con esso lui conferisse tutti i casi suoi; e 
se di nulla avesse bisogno , ordinerà seco 
che d' ogni cosa' sia servita. 

La donna , che grandissimo liene vole- 
va al giovane, dolendosi fuor di modo di 
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rimaner senza di lui , gli promesse che tut» 
tu farebbe , e che non avrà mai altro con- 
tento , se non quando con Neri /avellerà , o 
leggerà sue lettere; parole furono molte dal- 
runa parte e dall'altra I finalmente Giorgio, 
preso da lei licenza , non senza molto lacrie 
■ne si parti. L'altro giorno, dovendo andar 
via-, chiamato Neri da parte , ogni cosa che 
restato era con la sua donna , gli narrò 
ordinatamente; e poscia pregollo che quello 
in benefizio suo operasse , die egli par lui , 
quando venisse l'occasione, volentieri ope- 
rerebbe . Neri, contentissimo, ogni cosa pro- 
messe di fare con diligenza 1 per la qual 
cosa insegnatali Giorgio la via' che tener 
doveva per ritrovarsi con la sua vedova, 
abbracciatolo e baciatolo , montò a caval- 
lo, e andossene alla volta di Roma. Neri, 
rimasto solo , attendeva con la sua innamo- 
rava a darsi piacere e buon tempo 1 ma la 
prima volta che Giorgio li scrisse , se n'an- 
dò la notte a trovare monna Oretta , che 
cosi si chiamava la vedova ; - e presentono 
le lettere del compagno , dicendole , dopo 
alquante cereraouie fatte fra loro, che la 
terza notte tornerebbe per la risposta; ed aven- 
do seco soggiornato per buono spazio, e doman- 
datole se ella voleva niente, si parti da let< 
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Cosi andando Ire o quattro volte . ed 
ogni volta dne ore il meno con esso lei cian- 
ciando e motteggiando, ed allegra e pia- 
cevole fuor di modo trovandola gnene ven< 
ne capriccio: e senza ricordarsi più di Gior- 
gio o’* d’ altro , pensò di provare se per 
alcun mezzo recare la potesse a fare il suo 
volere , fra sè dicendo ■ se ella è savia , co- 
me io credo , e come ella dovrebbe essere • 
ella non lascerà il bene che la fortuna le pone 
innanzi < nè per questo voglio cercare di 
torlo al suo Giorgio , al quale, non lo risa- 
pendo egli giammai , non si fa ingiuria mu- 
sa . E cosi, con questa speranza credendosi 
avere la donna in un pugno , una notte 
che lettere portava del suo Giorgio , dopo 
alquanti ragionamenti si condusse ad aprir- 
le l’animo suo, fattole un lunghissimo proe- 
mio: la qualcosa udendo la -donna, che no- 
bile era e d’animo generoso, gli rispose al- 
tamente, e sdegnosa li disse la maggior vil- 
lania , e la più rilevata che a ogni reo uo- 
mo fosse stata niai detta ■ Laonde Neri , do- 
loroso e pentito dell’ erior suo , si messe a 
chiederle perdonanza, ed a pregarla per Dio 
che a Giorgio non volesse scriverne, o alla 
tornala dire cosa alcuna , per non esser ca- 
gione di partire l’ amicizia loro prima, e 
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dopo di qualche grave scaudolo , che agc- 
volissimameate nascer ne potrebbe . La don* 
na, che era saggia, conoscendo che altro 
che danno \ cosi per lei coaie per altrui , 
ridicendolo , uscir non ne poteva , gli rispo- 
se che lo farebbe senza alcun fallo, non già 
che la sua malvagità lo meritasse , ma per 
}a sua buona natura e per l'onor di lei , 
e che se egli pensava d' usar più seco di 
cosi lètti modi , che non le capitasse in- 
nanzi ■ 

Neri,- fattole mille giuri e giuramenti, 
e chiestole mille volte perdono, lodava mol- 
to il suo proponimento 1 e parendogli ulti- 
mamente averla rappacificata, la lasciò con 
Dio , e la tenne poi sempre per saggia e 
costante innamorata ; e continuando all' u- 
sanza di portarle e di ricevere da lei let- 
tele , una sera , non s' aspettando , tornò in 
su la notte Giorgio appunto iu sul serrar 
della porta . Il che sapendosi tra i parenti 
e gli amici , venne a visitarlo Neri , e la 
sera cenò secoj e dipoi rimasti soli, comin- 
ciò Giorgio a ragionare e domandare della 
sua carissima donna i la quale, perciocché 
affaticato, e stracco sentendosi , non volle an- 
dare a visitare per la notte . Sicché Neri , 
rispondendogli e ragguagliandolo, molte coe 
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le intorno alle lòdi della sua Oretta li dice» 
vai e co:ne colui che era roaliiiosetlu , vo- 
lendo , se nulla fosse i pigliare i passi in- 
nanzi , perciocché da lei alijuanto temeva che 
la sua mala intenzione all' amico non rivee 
lasse , li venne a dire che , per vedere sola-ì 
mente come ella fosse fedele , 1 ' avesse tenta- 
ta , ed ingegnatosi di recarla a fare i suoi 
piaceri , con animò nondimeno che se ella 
acconsentiva , di garrirla e di riprenderla 
asprissimameate 1 ma negando , siccome eia 
la fece , commendarla e lodarla somma- 
mente , e per donna savia e continente aver» 
la sempre . 

Dispiacque molto, ancora che non lo 
mostrasse , questo fatto a Giorgio , e parve-s 
gli atto di non troppo buono amico -, pure 
£nse di non se ne curare, ma non si potet- 
te tanto contenere , che rivoltoseli con una 
sghignuzzo addirati ccio, non li dicesse: ami- 
co i dimmi un poco • se ella avesse accona 
sentito, come sarebbe ella andata la biso- 
gna ? A cui rispose Neri 1 prima mi sarei 
lasciato trarre il cuore dal petto, che farti 
cosi fatto oltraggio • Tu hai bene a dire a 
cotesto modo, ora che non ti è riuscito, sog- 
giunse Giorgio I Dunque , disse Neri , io so- 
no da te tenuto in concetto tale, e pensi 
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questo di me? E comÌDciò giurando a fare le 
maggiori scuse, che mai fossero udite; per )a 
qual cosa Giorgio, che mal contento lo vedeva, 
fece sembiante di crederli; ed avvertillo«he 
un’ altra volta con l’ amico si guardasse 
di non incorrere in cose aimili> dipoi forni* 
ti per la sera i ragionamenti , se n’ andaro- 
no a dormire . La mattina poi a bell’ agio 
vide Giorgio la sua bella donna ed ella lui; 
sicché fattagli di lontano allegra e lieta ce- 
ra, quanto più farsi poteva, gli pareva mil- 
le anni che si facesse notte ; la quale poi. 
chè fu venuta , Giorgio , quando tempo gli 
parve , se n’ andò a lei , che con grandissi- 
mo desiderio lo attendeva ; e a prima giun- 
ta , gittatoli le braccia al collo , disse i bene 
stia il sostegno della vita mia . E poiché ba- 
ciati si furono , e alquanto di Roma ra- 
gionato , te n’andarono a letto,, e quivi 
r uno dell’ altro si goderono buona pezza i 
poi quando venne il tempo , se ne tornò 
Giorgio a casa sua un’ora almeno innan- 
zi giorno , e la sua Oretta si rimase a dor- 
mire . 

Maravigliossi molto il giovane che la 
donna non gli avesse detto nulla di Neri , 
ma piit 11’ ebbe maraviglia., quando ritrova- 
tosi seco otto o dieci volte, non gnene ave- 
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va ragionata mai, come colei che conoaceva 
che il dirlo non poteva altro che nuocere j 
ed egli , per non le dare maninconla e di» 
spiacere > non le ne aveva detto nulla , e 
cosi era risoluto per l'avvenire . Ma con Ne» 
ri teneva bene un po’ di colleruzza , messosi 
nell' animo di fargliene una a ogni modos e 
colà di verno una sera , sapendo egli che 
Neri era andato a starsi con la sua innamc» 
rata , se n'andò a trovare il padre di lei , 
che faceva lo speziale i e tiratolo da parte , 
dopo un certo suo trovato , li venne a dire 
come la figliuola aveva un giovane. suo aman» 
te in camera. If ve.'^chio , che Martinoz» 
zo aveva nome , non lo voleva credere a 
verun patto i pure Giorgio tanto disse , a 
tanti segui li détte, che chiamato un suo 
figliuolo , verso casa se n' andò furioso ; e 
pieno di rabbia appunto all’ uscio giunse, 
che un altro sua figliuolo arrivò che torna- 
va a teua , scndo già vicino alle tre ore . 
Era costui notajo, e si chiamava ser Miche- 
le: al quale subitamente Martiuozzo narrò 
come la sua buona sorella aveva in camera 
un amico, il quale di sera v'entra all' un'ora 
di notte , e stavvi per iiifino quasi a gior- 
no I e dipoi la buona femmina ne lo nmnr 
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da fuori per la fìuestra dell’ orto s che cori 
Giorgio, che lo aapera da Neri, raccoutato 
r aveva . 

Parve questa mala cosa a ser Michele -, 
pure tra loro consigliatisi di pigliarlo , en- 
trarono in casa pianamente j e serrato quel- 
la finestra, presero le loro armi, e-corsero 
tutti tre nella camera della fanciulla , nella 
quale non erano prima soliti entrar giam- 
mai ; e gridando, apersono l’uscio, e sotto" 
il letto trovarono nascoso Neri; il quale veg- 
gendo r armi , di fatto si scoperse , e disse 
il nome. Per la qual cosa Martiiiozzo, non 
potendosi contenere , li disse una grandl.«si- 
ma Villania, e gli fece intendere ultimamen- 
te che se quindi uscir voleva con la vita, li 
conveniva sposar la figliuola : e a mala pe- 
na, disse , mi tengo che io non ti passi il 
petto con questa partigiaua. Neri , veggendo 
la mala parata , rispose che farebbe ogni co- 
sa ; laonde il vecchio fatto chiamare la 
Francesca, che piangendo s’ era uscita di 
camera ; la quale , contentissima d" avere il 
giovane per marito , fu da Neri , dandoli 
l'anello, in presenza di tutti sposata; e ser 
Michele distese la scritta , fecela soscrivere 
da Neri, e dipoi d’accordo e lieti se n’ao- 
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darono a cena . La quale con gran piacere 
di tutti fornita , se ne volle Neri la sera an« 
dare a casa , rimasti per I’ altro giorno Ji 
far le nozze pubbliche e magniiìche ; e da 
ser Michele e dal fratello fu accompagnato 
insino alla sua abitazione . I quali poscia a 
casa ritornando, fecero con il. padre mara- 
vigliosa festa: il quale, allegro, diceva: ve- 
di che pure una volta la fortuna mi ha vo- 
luto ajutare, e voi Sgliuoli ancora; o ci 
conveniva, per (arie la dote , vendere il po- 
dere , o la casa ; e Dio sa poi come 1' ave- 
remmo acconcia ; ed ora l’ avemo maritata 
a un giovane ricco e nobile senza dote nin- 
na : orsù tutto il male non sarà nostro : lo- 
data sia Dio , che egli avrà pure , come si 
dice , lavorato il suo campo, e forbitosi con 
i cenci suoi ! 

E cosi pieno digioja,con questi e simili 
altri detti, se n' andò con i suoi figliuoli 
6nalmente a dormire ; e la- mattina per 
tempo levatosi , corse subitamente a casa 
un fratello già della sua moglie , che Barto- 
lo aveva nome, e trovollo ancora nel letto; 
a cui con allegrezza disse : sta su , tosto le- 
vati , che io ho maritato la Francesca , a 
fine che tu mi consigli e ajuti ordinare le 
nozze . che slianno a fare oggi. Bartolo, con 
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fretta levatoti , gli domandò a cU data I‘ a* 
veste . A an nobile e ricco giovane , rispo- 
se Martinozzo, quanto altro che ne sia in 
questa città: e per dirtela a un tratto. Ne- 
ri Filìpetri è suo marito . Che di tu , disse 
Bartolo , Neri di metter Tommaso Filipetri 
é suo marito ? SI in buon'ora , rispose Mar- 
tinozzo. Guarda a non pigliare errore, dis- 
se Bartolo . C ome ! errore ì seguitò colui • 
E per fargliene capace , gli narrò ordinata- 
mente il tutto. Al che ridendo Battolo, 
cominciò a gridare : tu sei stato ingannato 
e vituperato: ahi misero! e non sai che 
cotesto Neri ha moglie e figliuoli 1 Cornei h- 
glsaoli e moglie ì rispose Martinozzo : oh 
questa sarebbe bella ! Ora Neri ha moglie 
in casa e due hgliulini , rispose Bartolo , 
un mastio ed una femina : son io sciliugu. • 
to > Ohimè ! soggiunse Martinozzo , io sono 
rovinato e svergognato a un tratto , se cosi 
èi ma io ho paura che tu non farnetichi. 
Bartolo, già vestitosi, li rispose dicendo; 
■ndianne fuori , e vedremo chi farneticherà 
di noi. E partitisi di casa, u* andarono a do- 
mandare , e da più persone degne di fede 
intesero come era la verità che Neri ave- 
va donna e figliuoli . Bene era vero che 
avendola tolta egli a Soma giovinetto , e là 
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arato due figliuoli , non «i sapeva molto per 
la Terra i e maggiormente perchè, poiché 
da lui fu condotta in Milano , era stata ma- 
lata d’ una fistola , e nel letto sempre mai . 

Ora Martinozio , certificato . se n’ andò 
consigliato dal parente a casas e avvertiti i 
figliuoli che tacessero , scoprendo loro l’in- 
ganno e l'oltraggio che eglino avevano rice- 
vuto da Neri , con Bartolo si messe in via 
per tròvarlo in casa, e per ventura s ab- 
batterono che egli voleva appunto uscir fuori; 
sicché da parte tiratolo, cominciò Marlinoszo 
a'dolersi molto delia vergogna e dell’ingiuria 
che esso Neri aveva fatto alla casa sua, con di- 
re che ella non era cosa da uomini da bene vi- 
tuperare le buone fanciulle l edipei, avendo 
moglie, tome dell’ altre» e minacciò dicen- 
do che gli era caso dell’ arcivescovo . Neri , 
scusandosi prima , e dopo con ottime paro- 
Ih procedendo , disse che il vagheggiare le 
belle giovani ed il cercare di possedere il 
loro amore , fu sempre usanza di geoliluo- 
minii e soggiunse dicendo» io non voglio 
negare che errore non abbia commesso a 
torre quello, che rendere , volendo , non p(^ 
Irei giammai ; nondimeno non le ho usato 
forza alcuna, e di pari voglia e consentimen- 
to avemo 1’ un dell" altro preso piacere , co- 
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sa ordinaria e naturalissima { e non è cosi 
grave il peccato» come per avventura Io 
fanno molti* Egli è ben vero ehe avendo 
altra moglie » non dovevo mai acconsentir 
> di tortai ma la paura che io ebbi» veggen- 

dovi con Tarmi e minacciarmi, me lo fe* 
cen fare i ed i contratti e le scritte che son 
fatti per timore e forzatamente, non sou va- 
lidi e non tengono: e però mi condussi a 
quel che voi vedeste , e dissi di sì , lascian- 
do la cura a voi di sapere se io aveva mo- 
glie o no, di che voi anche non mi doman- 
daste . Pure quello che è fatto non può es- 
ser non fatto : qui bisogna provvedere per 
io innanzi i e perchè voi veggiatei che io por- 
to grandissinjo amore , e voglio infìuitu be- 
ne alla fanciulla , vi conforto a tacere di 
tutto quello che jersera intervenne ; e quan- 
to più tosto potete, maritatela; e trovato 
che voi avrete lo sposo , mi obbligo a dar- 

* vi cinquecento ducati per ajutarvi a farle 
buona dote , a hne che in buon luogo la 
possiate flitttere t e di tutte quelle cose che 
sono occorse, e che occorreranno tra lei e 

' me , non ragionerò mai con persona viva , 

per quanto io ho caro la grazia di Ii)io; e 
qui si tacque • 

• Parve a coloro che egli avesse favellalo 
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bene e saviamente, sicché renduteli infinite 
grstùe t da lui si partirono . Martinozzo rac* 
contato a’ figliuoli T animo di Neri , se la 
passarono leggiermente, e cercarono d'ac- 
conciar la Francesca $ la quale , inteso il 
fatto, sdegno grandissimo e odio immorta- 
le ne concepì contro il suo amante, e da 
quivi innanzi non lo guardò mai diritto iii 
VISO* Ma prima che passasse un mese in- 
tiero, trovato avendo un buon uomo che 
voleva donna, il padre ed i fratelli li die- 
dero la Francesca con patti d* ottocento du- 
cati d' oro per dote t pensando mettervene 
trecento di loro solamente, Io avanzo spe- 
ravano cavare da Neri t il quale andarono 
a trovare , e Martinozzo , dicendoli che ave” 
va allogata la figliuola , li dimandò la pro- 
messa. Neri, avendo p<JCo il capo a mante- 
nergliene, li disse che lo rivedrebbe , e lo 
.menava per la lunga. Nella fine li disse che 
pensato aveva, per onore della fanciulla, non 
Volerli dare altrimenti i ciuqueceuto ducati, 
acciocché le. genti non avessero a sospetta- 
re . Martinozzo, non potendo mostrare nien- 
te , nè pure rammaricarsene , per non sver- 
gognar la fanciulla , malcontento coi figliuo- 
li, per non arrogere male a male , prese 
per partito starsene cheto ; e per io esser 
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Neri gentiluomo . si tenne di beato che 
egli se ne tacesse ; e se egli volle che Io 
sposo menasse la Francesca , gli convenne 
vender la casa e darli ottocento fiorini. 
Neri , di questa cosa veduta la fine , con 
Giorgio suo segretamente ogni posa conferì, 
dolendosi molto d' aver perduto la sua inna- 
morata ; ma per altro parendogli un bel ca- 
so-, scambiato il tempo , il luogo e i nomi, 
lo raccontò poi mille volte per favola . 
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MOvnj MZA viene a Firenze per la dote del- 
ia Pippa , tua figliuola , maritata a Beco del 
Poggio , il quale non avendo ella teco , i 
consigliata che meni in quello scambio Nen- 
eio dell Ulivello , il quale è poi dalla Pa- 
' drona messo a dormire colla Pippa ■, la qual 
cosa poi risaputo Beco , si addirò con le 
donne, e falle richiedere in Vescovado, 

. onde poi il prete della villa accomoda il 
tutto . 

NOVELLA X. 

'X^osto che Cintla pose fine alla sua corta 
Novella , piaciuta e commeadata molto , 
Chiaciuto , che solo restava a novellare, con 
ridenti, occhi cosi a favellare, incominciò, di- 
cendo ■ Io , dolcissime donne e voi splendi- 
dissimi giovani , pigliando da Cintia esem- 
pio , mi spedirò 'preatamente i perciocché el- 
la, che è saggia e avveduta, debbe conosce- 
re il tempo già dover passare dell’ andare a 
cena ; la qual cosa per me ie non avrei sa- 
puto conoscere , perciocché tanto mi piace 
e mi contenta il novellare , che per insino 
a domattina starei senza mangiare e senza 
bere , che non me ne sentirei puntoi ma per 
Lasca voi. II. I4 
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dirne il vero , la mia favola è corta da sé 
stessa , e più in questo mi ha ajutato la for- 
tuna che il senno; e soggiunse. 

In via Chihellina stette, già è un gran 
tempo, una vedova de' Chiararaontesi , che 
ebbe nome monna Margherita! la quale pre- 
se da piccola una contadinella per serva , 
con patti che poi , cresciuta e venuta nel 
tempo conveniente, ella l’avesse a marita- 
re ; e rimase d’ accordo con i suoi di darli 
cento cinquanta lire di piccoli per dote. 
Ora accadde che coster crescendo, e già fat- 
tasi da Marito , fu venuto per lei dalla ma- 
dre , e menatane in Mugello, donde elle 
erano ; con licenza nondimeno di monna 
Margherita, la quale aveva detto loro che 
la dote era a ogni lor piacere, purché elle 
trovassero sposo recipiente • Monna Mea , 
che cosi si faceva chiamare la madre di co- 
lei , seco menatane la figliuola, fece inten- 
der per lo paese che maritar.Ia voleva; e per- 
chè ella aveva assai buona- dote, ed era an- 
che vegnenloccia e aitante della persona , 
ebbe di molli- mariti in tiu tratto per le ma- 
ni . Pure a un giovane , che si chiamava 
Beco dal Poggio, la dette con la dote so- 
pradetta ; e la sera medesiiiia che ella ebbe 
l'anello. Beco volle dormir seco, fra po- 


Digitized by Gopgle 



KOVEllA X. 


211 

chi giorni disegnando di venire per la dot^ 
dalla Vedova in Firenze. Ma in questo mez- 
zo gli venne voglia d’ andare alla Fiera di 
'Dicomano, per provvedersi di panni per se 
e per la sposa i onde alla suocera ed alla 
.moglie disse che da loro andassero a mon« 
na Margherita » e si facessero dar la dote ; 
e ne la recassero a casa i perciocché egli 
£tar*.^hbe tre o quattro giorni a tornare» e 
partissi , e andoone alla Fiera. 

Monna Mea e la figliuola 1’ altra matti- 
na a una grande otta si missero in via, e 
in su r ora di nona arrivarono dove uflUia- 
va un prete, che fu gté loro parrocchiano, 
molto da bene e amorevole persona» sicché 
seco, come era costume quasi di tutti i pae- 
sani , si posarono , e dal Sere molto ben ve* 
dute furono, tanto che vi stettero a desinare . 
Eravi per sorte appunto capitato la mattina 
un loro vicino , che di Firenze veniva per 
tornare in su, Nencio chian.ato dell' UJiveI* 
lo • e poiché essi ebbero desinato, essendo 
ancora a tavola , prese a domandare il pre- 
te che buone faccende facessero venire ojoa- 
na Mea a Firenze; ed ella gli rispose come 
per la dote andava della sua figliuola che 
n.arilata aveva , e dissali a chi • li Sere gli 
disse ridendo: oh dove è beco? £ aii^lato al- 
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là Fiera , rispose la donna , a Dicomano > 
che importa egli che ci sia o no ? Importa , 
soggiunse ser Agostino , che cosi era il no- 
me del prete i che voi vi perdereste i passi, 
perciocché se la padrona non vede il ma- 
rito , non vorrà pagare i danari ; come è 
ragionevole ■ Noi abbiamo dunque fatto una 
bella faccenda, disse Pippa , che cosi era 
chiamata la spo.sa , e converracci aspettare 
Beco che torni , e andarvi insieme i che 
maladetta sia tanta trascuraggine ! Deh, dis- 
se il prete , io voglio insegnarvi , che voi 
non sarete venute invano i menate con esso 
voi qui Nencio, il quale so che per farvi 
piacere verrà volentieri; e dite che sìa il 
marito : colei non 1' avendo mai veduto , 
crederà agevolmente , e vi conterà la mo- 
neta . 

Piacque a monna Mea molto questa co- 
sa , e Nencio per far servizio al prete ed 
alle donne, accettò semplicemente, non pen- 
sando che ne dovesse altro seguire > cosi 
senza indugiare presero la via verso Firen- 
ze, e alla casa finalmente della Vedova ar- 
rivati , furono da lei ricevuti lietamente ; 
perlochè monna Mea con brevità le disse 
come Nencio era il marito della Pippa , e 
ohe venuti erano per la dote. A cui, gra- 
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ziotamcnte avendo toccato la mano agli 
aposi, rispose monna Margherita che era 
molto ben contenta s e subito mandò la ser- 
va per uno che faceva le sue faccende.; 
acciocché da colui fossero annoverati lo- 
ro i danari , e spediti prestamente , che 
se ne potessero andare i e intanto ordi- 
nò loro da merenda , molto rallegrandosi 
con la Fippa e con Nencio , il quale ella 
pensava suo marito, dicendogli ohe egli ave- 
va una buona e bene allevata figliuola , e 
che le Cicesse vezzi! della qual cosa Nencio 
si sforzava di mostrarsi lie to . Venne alla 
fine , gran pezzo aspettato , colui che faceva 
i fatti della Vedova ; a coi ella , raccontato 
il tutto , disse che cento cinquanta lire bi- 
sognavano per soddisfare alia Pippa . pa- 
gandole quivi al marito per conto della do- 
te che guadagnato aveva . Colui , di fatto 
partitoti, n'andò al banco per arrecar seco 
i danari i ma tornato prestamente , disse loro 
che trovato non vi aveva il cassiere onde 
bisognava che elle avessero pazienza per 
fino alla mattina, che ^ grand'otta gli spe- 
direbbe. Ferlochè monna Margherita, ripi- 
gliando le parole ,' disse • egli è a ogni mo- 
do SI tardi , che voi non vi condurreste a 
casa , che sarebbe mezzanotte! peròfiame- 
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glio che voi vi stiate questa sera meco? 
ben ci sarà tanta casa, che vi doverà dar 
ricetto: non dubito che voi dovete essere 
stracchi : Ja cosa non può venire più a pro- 
posito , perchè ancora io mi goderò un poco 
la mia Pippa , che Dio sa quando più la ri- 
vedrò ; perciocché avendomela allevata, le 
porto amore e aire 2 Ìone, come a figliuola* 
Della qual cosa monna Mea e la fanciulla, 
non pensando più oltre , insieme eoa Ncncio 
furono contenti . 

Venne la sera, e la Vedova fatto in- 
tanto avendo ordinare la cena , si misero a 
tavola, e con gran festa cenarono, ma in 
su l'andarsene a letto si sbigottirono bene 
monna Mea e la Pippa , avendo inteso cho 
monna Margherita fatto aveva acconciare 
un, letto in camera terrena, dove disegnava 
che stessero li sposi } e monna Mea alber- 
gare doveva con la fante «u di sopra. Del 
che Nencio tanto contento e letizia aveva, 
quanto coloro dolore e dispiacere. Monna 
Mea , avendo fatte molte perole con dire 
che dormir voleva con la figliuola , m^ tut- 
te dalla Vedova statele riprovate , dicendole 
che non si richiedeva, e che era cosa scon* 
venevole, e che Nencio le farebbe buona 
compagnia cosi in Firen4e come in villa ^ 
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lu. sforzata monna Mea . per paura che co- 
lei non s'accorgesse Nenciu non essere ma- 
rito della figliuola, e esserne colta e tenuta 
bugiarda , acconsentire s e s’ avviò con Nen- 
cio e con la Pippa in camera i dove giunta, 
si glltò ingiuocchioui ai piedi di Neocio , 
pregandolo per l' amor di Dio che fosse con- 
tento di non dir niente alla hgliuola per 
quella notte ■ 11 che Nencio gli promesse 
sopra la fede sua , laonde colei allegra se 
ue tornò in sala , e con la serva se n' andò 
a .mire ■ cosi fece monna Margherita • 

' Nencq> , poiché fu partita monna Mea , 
serrò 1' uscio molto bene di dentro , e co- 
minciossi a spogliate , guardando tuttavia 
la Pippa , che stava in contegno e sogghi- 
gnava, mostrando anziché no che dormir 
volesse vestita , non facendo segno alcuno 
di sfibbiarsi! ma Nencio, dettole che non 
la manicherebbe , nella fiae seppe tanto ciur-, 
maria , che spogliatasi in un tratto, se n en? 
tró nel letto innanzi a lui , onde allegro , 
spento il lume , se le coricò accanto i e cosi 
stati alquanto ambedue senza favellare , co- 
minciò Neccio a distendere un piede , a 
venne a 'toccarle un fianco i e la Pippa, sen- 
za altro dire , gliene gralHò leggiermente s 
perloché Nencio la prese a solleticare , ed 
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ella lui s tantoché scherzando il compa- 
gnone le sali addosso . e senza far mai pa- 
rola . di lei prese, e la fanciulla di lui i 
quel piacere e qUel contento che I nno 
dall’ altro pigliano insieme marito e moglie. 
Ma poiché Nencio scese, fu la Pippa prima 
a favellare , e quasi ridendo disse i ahi, Nen- 
cio , a questo modo osservi la fede e i giu- 
ramenti che promettesti a mia madre! Io 
non lo avrei mai creduto , e stetti ferma 
non per altro , che per vedere se tu eri 
tanto tristo s ma io ho caro di averti cono- 
sciuto per un’ altra volta. AUa qngle Nencio 
rispose ridendo, io non ho rotto fede, nè 
fatto ingiuria a persona . egli è vero ch« 
io promessi a tua madre di non ti dir nul- 
la, e cosi le ho attenuto, che ti ho io det- 
to ! E accostatosi , che le piaceva 1 untu- 
me, cosi alla mutola le caricò, un’ altra 
volta la balestra dopo attese- a dormire v 
La mattina poscia, per tempo risentiti, 
due altre volt* presero insieme il medesimo 
piacere . Intanto s’ era levata monna Mea . 
e da monna MargheriU avuto aveva due 
koppia d’ uova fresche per portarle alli spo- 
si ; la quale le prese , per non parere , o 
recolle loro , ancora eh’ ella pensasse che 
«Ile non bisognassero; e nella camera en- 
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trata , trovò la fìglìuula * che s'era appunto 
fornita di vestire i nia Nencio ancora era 
nel letto. Ai quali ella, ridendo, cosi dissei 
vedete se monna Margherita è donna d» 
bene ed amorevole i ella vi manda infina 
r uova fresche , credendSsi che voi abbiate 
bisogno di ristoro . Ma dimmi un poco tu , 
disse alla fanciulla , che compagnia stanotte 
t‘ ha fatto Nencio ? Bonissima , rispose la 
Pippa , egli non è uscito punto di quello 
che egli vi promesse ; tantoché io me ne 
lodo intra fine fatta , e songli obbligata sem- 
pre. Dio gliene rimeriti, rispose monna 
Mea , e facciagliene valevole all' anima ima 
che fo io di quest’ uova in mano 1 Date qua, 
disse Nencio , io me le berò , acciocché la 
cosa paja più vera t e fattasene dare una 
coppia, se le succiò in un tratto ; e voleva 
inghiottire anco l' altra , quando la Pippa 
disse! ehi, gola, quest’ altra io voglio per 
mei e toltala di mano alla madre, se la 
bevve i e cosi le donne , lasciata Nencio ch« 
si fornisse di vestire , s’ avviarono in sala t 
dove stettero poco, che comparse colui con 
i danari, c a Nencio, che era già venuto 
su , annoverò, come a sposo, cento cinquanta 
lire di buona moneta per pagamento • del- 
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la dote della Pippa » serva di monna Mar- 

glìcrica i e«così scrisse ài libro, e partissi. 

Monna Mea messe quei danari in una 
edera che recato aveva seco s e bevuto al- 
quanto, ella , la Pippa e Nencio , e fatte 
lo parole, da Monna Margherita si partiro- 
no allegri e lieti ; e di* compagnia , senza 
aver fatto motto al prete , perchè trovato in 
casa non Tavevano, in Mugello se ne cor- 
narono, -e ognuno se n’andò a casa sua, 
avendo nonJimeno ringraziato prima monna 
Mea e la figliuola Nencio pel servigio che 
fatto loro aveva . la due giorni tornò poi 
Beco dalla Fiera , e trovata la suocera che 
aveva riscosso la dote , contento , non cercò 
altro, attendendo alle faccende,- e a goder 
la sua Pippa . Ma venutone ppi il San Gio- 
vanni , venendo a Firenze per arrecare al- 
l’oste un par di paperi» accadde pef sorte 
che il giorno dinanzi appunto , che egli se 
n'era andato nella Val d’ Elsa a starsi con 
un suo fratello, che era in Ufizio a Cer* 
Caldo i e menatane tutta la brigata » trovò 
serrata la casa. E non sapendo che farsi di 
quei paperi , disegnò di portarli a monna 
Margherita , padrona già della sua Pippa , 
òhe bene sapeva il nome e dove ella stava 
a casa, parcAdogU che ella si fosse portata 



Digitized by Cooglc 



HOVILL* X. . 219 

liberalmente a dar la dote alla moglie senìia 
lui , seco dicendo: pure la conoscerò , e far^ 
iu parte l'obbligo mio. E cosi si messe in 
via. e giunto, picchiò 1’ uscio 1 la fante, ve- 
dutolo con quei paperi in braccio , disse a 
monna Margherita : egli è un contadino t 
e tirò la corda. Beco, arrivato in sala, fe- 
ce un beilo inchino i e salutata monna Mar- 
gherita , disse I iu sono il marito della vò- 
stra colei, che vi porto a donare questi paa 
peri , a ccioechè voi gli godiate per nostro 
amore ■ A cui la donna , molto bene in viso 
guardatolo, rispose: buon uomo, guarda a 
non avere errato il nume . o smarrito la 
casa rolli ti manda, o dove hai tu a ire? 
Disse allora Beco > non sete voi monna Mar- 
gherita Chiaramontesl , che allevaste già la 
Pippa , e non sono ancora dieci mesi pas- 
sati , che voi le deste cento cinquanta lire 
per la dote ì S), sono, rispose la Vedova. Dunquo 
sono i 1 marito, soggiunse Beco. Coqiel seguitò 
la donna: il marito non sè tu già della mia Pip- 
pa. P erchè non sono! disse Beco: io so pure che 
stanotte dormii seco, e stamattina la lasciai in 
casa , che ella si voleva lavare il capo, per 
farsi bella questo San Giovanni . Come do- 
mine , replicò monna Margherita quasi ad- 
dirata i sei tu il marito suo! lo so pure che 
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quando la Fippa venne per la dote , che 
egli era leco , e d' altra fatta che tu noa 
sci I io lo vidi pure, e so ancora che 
la sera gli messi a dormire insieme , e 
so pure che la mattina colui se ne portò 
la dote con monna Mea madre della fan- 
ciulla . 

Per la qual cosa Beco gridando ad alta 
Voce disse < ohimè, che io son stato inganna* 
to ! e più a bell' agio poi con monna Mar- 
gherita favellando , e d' ogni cosa minuta- 
mente informandosi, fu certo', ed al tempo, 
ed alla persona ed al viso , ed al nome . 
che colui che per marito della Pippa in suo 
scambio si fece credere , era stato Nencio 
dell' Ulivello. Ma questo gl' importava poco, 
rispetto all'avere dormito con esso lei a 
solo a solo; e gli pareva, e cosi alla Ve- 
dova, la più nuova e la più strana cosa del 
Mondo. Pure lasciato quivi i paperi, senza 
aver voluto mangiare nè bere, si parti pie- 
no di rabbia e di gelosia: e tanto camminò , 
che la sera giunse a casa : ed alla prima 
che se gli fece innanzi, che fu monna Mea, 
disse una grandissima villania, e cosi anco- 
ra alla moglie , che tosto quivi comparse • 
Le buone femmine , scusandosi , dicevano 
else dal prete consigliate furono , e che N'en* 
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ciò non fece altro che dormir con la Pippa. 
Ma Beco non si poterai racconsolare, paren- 
dogli che elle lo avessero vituperato i e ven- 
ne in tanta collera , che egli prete un ba- 
ttone per romper loro le braccia t pure poi 
si ritenne per paura della Giustizia , ma le 
cacciò ben fuori , di cendo che se n' andas- 
sero à casa loro, che non voleva quella ver- 
gogna pressoi e serrato bene 1' uscio, se-n’au- 
dò a letto senza cenare . 

Le donne , dolorose , se n’ andarono a 
casa un fratello di monna Mea > Beco la 
notte non potette mai chiudere occhio, alla 
sua Pippa pensando ; e fra sè conchiuse di 
non la voler più , e d' andarsene in Vesco- 
vado , e far richieder Nencio per adultero; 
e così, come la mattina fu giorno , saltò fuor 
del letto, e portato più da disordinato furo- 
re che da cagione ragionevole , s' avviò 
gridando verso Firenze i e per tutta la via ^ 
e con tutte le persone che egli riscontrava, 
si doleva della moglie ; e giunto ultimamen- 
te in Vesc ovado , pose l’ accusa ■ Per la qual 
cosa il giorno medesimo fu richiesto Nen- 
cio dell' Ulivello e la Pippa, sicché l'altra 
mattina innanzi nona furono in Firenze per 
difendersi , risoluti insieme di negar sem- 
pre,, e di dire al Vicario che Nencio fosse 
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dormilo nella sua proda j e già sendo com- 
pariti in Vescovado per entrar dentro , vi- 
dero appunto ser Agostino, che quivi era 
venuto per certe sue • faccende : delle quali 
spedrto, si maravigliò di vedere in quel 
luogo Nencio e colei , e gli dimandò per- 
chè quivi fossero . Perlochè Nencio gli nar» 
rò di punto in punto tutta la cosat di che 
non potette fare il Sere, che non ridesse s 
e veduto Beco in quel luogo per la medesi- 
ma cagione, lo tirò da parte, e ripresolo 
aspramente della sua stolta impresa , e c he 
cosi si fosse lasciato vincere dalla stizza, 
con dirgli come Nencio ogni cosa aveva fat- 
to per bene, e per fare piacere a lui ed al- 
le donne, e che egli uon aveva a far nien- 
te in quel conto con la Plppa, e che di 
questo ne stesse sopra la fede sua , percioc- 
ché la quaresima pas.sata aveva confessato 
Nencio i e im-stratogH poi per mille ragioni 
che egli era pazzo, e come in tutti i inuJi 
che la cosa riuscisse, notigliene poteva av- 
venire se non malet e fece tanto nella hiie , 
che lo condusse a perdonare alla Pippa , ed 
a far pace con Kencio • E dipoi entrato den- 
to tal Vicario, con cui teneva stretta do- 
n<estì( hezza , operò di Uianiera che coloro 
fuiono licenziati , e d'accordo se ii*andarono 
poi alia sua Chiesa a star tutta la sera • 
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Ma Beco , non potendo allatto ingozza- 
re quella dormita che Nencio aveva fatto 
con la moglie , stava anziché no in gru- 
gnetto uu poco? onde set Agostino, per 
quietare la coxa e rappattumarli, da dove- 
ro , si fece promettere con giuramento a 
Nencio, che come egli avesse donna, che 
Beco avesse a dormire una notte seco , ma 
con questo che non le avesse a dir nulla , 
ma solamente per poter rispondere alle per- 
sone» se Nencio dormì con la mia, e io 
ho dormito con .la sua moglie \ e così ver- 
rebbe a non esser vantaggio tra loro . £ 
fatto di nuovo una buona paciozza » lascia- 
to il prete con buon anno , se u’ andarono 
la mattina, ed ognuno se ne tornò a casa 
sua i e per fino che Beco visse , Nencio non 
tolse mai moglie, tenendo per fermo che* 
la sua non dovesse esser meglio della Pippa . 

Con grande attenzione e multe risa fu 
ascoltata la Novella di GhiacÌJito, la quale 
fornita , Amarauta sorridendo prestuinejite 
si levò in piedi , e chiamò i famigli 'i le 
fantesche i e fatto in un tratto accendere i 
lumi , se a" andò *con le donne nelle (camere 
di sopra , ed i giovani col fratello in queile 
da basso . £ poiché alquanto ebbero badato 
a loro comodità , e quella e questi ne vea- 
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nero allegrissimi in sala 1 dove non solamen* 
te le mense trovarono apparecchiate, male 
vivande messe in punto ; sicché preso un 
caldo , e lavatosi le mani , si misero a ta> 
vola, dove lietamente cenarono. E poscia 
levate le tovaglie , e lasciato solamente il 
finocchio e il vino , ragionarono per buon 
pezzo della maggiore e minore bellezza e 
piacevolezza delle raccontate Novelle 1 e 
poi se n'andarono al fuoco , tutti quanti ri- 
pieni di gioja e di contento. E poiché le 
Novelle della vegnente sera dovevano esser 
grandi , ordinarono di cominciare più pre- 
sto un poco , e dirne cinque la notte di Ber» 
lingaccio , vegliare un pezzo , e andarsene 
a letto più tardi del solito 1 e le donne . 
preso coraiato dai giovani , con Amaranta 
alle loro camere se n' andarono a letto , e 
cosi fecero i giovani , perciocché alcuni ri- 
masero a dormir quivi , e alcuni , bene ac- 
compagnati, se ne tornarono alle loro case. 


Il fine della lecon'da Cena , 
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LORF.Nzo VECCHIO de' MEDICI da due travetti» 
ti Ja condurre maestio Munente ubriaco una 
sera dopo cena segretamente nel tuo pulagiot 
e ijuivi ed altrove lo tiene^ senza sapere egli 
aove sia , lungo tempo al bujo , facendogli 
portar mangiare da due immascherati s dopo 
per via del Monaco bujjbne dà a credere al» 
le persone lui esser morto ài peste \ perche» 
che cavato di casa sua un mctto\ in suo 
cambio lo fa sotterrare» Il Magnifico poi eoa 
Brodo stravagante manda via maestro Manca» 
te i il ^uale finalmente , creduto morto da 
ognuno, arriva in yùenze , dote la moglie ^ 
pensando che fosse l' anima sua , lo caccia 
via come se fosse lo spirito \ e dalla gente 
avuto la corsa , trova solo hurchieìlo che lo 
riconosce^ e piatendo prima contro la moglie ut 
Vescovado e poi agli Otto, è rimessa la causa 
in Lorenzo j il quale , fatto venire Nepo da 
Calalrona , fa vedere alle persone ogni cosa 
essere intervenuta al Medico per forza d‘ in» 
canili sicché riavuta la donna, maestro Ma» 
nenie piglia per- suo avvocalo Sun Cipriano . 

NOVELLA X. 

■ ULTIMA. 

]^ra Chiacinto venuto a fine de7)a sua No* 
velia , che non poco avea rallegrato e fat- 
to ridete la brigata i quando Amaraniaj a 
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cut solamente restava il carico di dovere 
novellare, vezzosamente favellando , prese a 
dire. Io » leggiadrissime fanciulle e voi gra- 
ziosissimi giovani , intendo con una mia fa- 
vola di raccontarvi una betfa , la quale an- 
corché guidata non fosse uè dallo Scheggia, 
nè da Zoroastro , nè da niuno de* compagni, 
credo che non vi doverà parere men bella 
nè meno artificiosa che nessun’ altra, che 
da noi in questa o in altra sera racconta- 
ta sia, fatta dal Magnìfico Lorenzo vecchio 
de* Medici ad un medico de* più prosonCuosi 
del mondo, come tosto intenderete- Nella 
quale tanti nuovi accidenti intervennero , 
tanti vari casi uacquero, tanti strani avve« 
nimenti occorsero , che se mai vi raaravi- 
gUaste e rideste , questa voltavi maraviglie- 
rete e riderete i e soggiunse . 

Lorenzo vecchio de* Medici , senza che 
altro ve ne dica, dovete certo sapere che 
di quanti uomini, eccellenti non puree vir- 
tuosi ) ma amatori e premiatori della virtù, 
furono giammai- nel mondo gloriosi , egli 
fu uuo veramente, e forse il primo. Ne’tem- 
pi suoi dunque si ritrovava in Firenze ua 
medico , chiamato maestro Manente dalla 
Pieve a Santo Stefano , fisico e cerusico, ma 
piu per pratica che per scienza dotto , uo- 
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mo del vero piacevole molto e faceto , ma 
tanto insolente e prosuntuoso , che non si 
poteva seco. E fra I’ altre cose gli piaceva 
straordinariamente il vino, e faceva profes- 
sione d’ intendersene e di bevitore } e spes- 
se volte , senza esser invitato, se n’andava 
a desinare e a cena col Magnifico ; a coi 
era venuto per la sua improntitudine e in- 
solenza tanto in fastidio e noja , che non 
poteva patire di vederlo, e seco stesso de- 
liberato aveva di fargli una beffa rilevata 
in modo , che egli per un pezzo non avesse a 
forse mai più a capitarli Innanzi. E tra 
r altre una sera avendo inteso come il 
detto maestro Manente aveva tanto bevuta 
nell'osteria delle Bertucce, che egli s’ era 
imbriacato di sorte , che egli non si reg- 
geva in piedi, sicché l'oste, volendo ser- 
rare la bottega , 1" aveva fatto portare dai 
garzoni fuori di peso , avendolo i compa- 
gni abbandonato e postolo su un panco- 
ne di quelle botteghe di San Martino i 
dove s* era addormentato di maniera che 
non r avrebbono desto le bombarde, rus- 
sando che pareva un ghiro -, gli parve tempo 
accomodatissimo alla sua voglia . 

E fatto le viste di non avere inteso co- 
lui che ne ragionava , mostrò di avere al- 
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tra faccenda -, e fingcaio di volere andarse- 
ne a Ietto, perchè era pure assai ben tar- 
di ( ed egli dormendo poco per natura , era 
sempre mai maxa notte , prima eh' ei se 
n’andasse a riposare^ e fatto segretamente 
chiamare due suoi fidatissimi staffieri, impo- 
se loro quello avessero a fare- I quali uscen- 
do di palazzo impappaficati e sconosciuti , 
ne andarono per commissione di Lorenza 
in San Martino, dove nella guisa sopra- 
detta trovarono maestro Manente addormen- 
tato . sicché presolo , percioccliè essi erano 
gagliardi e baliosi, lo posarono ritto in ter- 
ra, e imbavagliaronlo s e quasi di peso por- 
tandolo, camminarono con esso via. Il Me- 
dico , cotto non meno dal sonno che dal vi- 
no , sentendosi menar via , pensò di certo 
che fossero i garzoni dell’oste , o suoi com- 
pagni o amici che lo conducessero a ca- 
sa i e cosi dormigliose , ed ebro quanto mai 
potesse essere un nomo , si lasciava guidare 
dove a coloro veniva bene; i quali, aggira- 
tisi un pezzo per Firenze , ultiraameutc ar- 
rivati al palazzo de’ Medici , guardato di 
non esser veduti , per 1’ uscio di dietro en- 
trarono nel cortile , dove trovarono il Ma- 
gnifico tutto solo , che gli attendeva con ai- 
legrez;^ inestimabile • E saliti insieme je 
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prime scale , io una suffiUa in mezzo la ca- 
sa entrarono , e inJi in camera segretis- 
sima i dove sopra un Ietto sprimacciata 
posto maestro Manente per commissione di 
Lorenzo , cosi turati , lo spogliarono in ca- 
micia , che a mala pena sentito aveva , ed 
era stato quasi come avere spogliato un 
morto i e portati via tutti quanti i suoi pan- 
ni , lo lasciarono là entro serrato molto 
heae . 

Il Magnifico , avendo di nuovo coman- 
dato che tacessero , e riposto i panni del 
Medico, gli mandò subitamente a casa il 
Monaco bufibne ; il quale , meglio che altro 
uomo del mondo, sapeva contralTare tutte 
le persone alia favella ; il quale , tosto com- 
parso alla sua presenza , fu da Lorenzo me- 
nato in camera ; - e licenziato gli staffieri , 
ohe se ne andarono a dormire , mostrò al 
Monaco quanto desiderava che tacesse , e 
audoisene tutto lieto a Ietto . 11 Monaco s 
tolto tutti i panni del Maestro , se ne tornò 
segretamente a casa ; e spogliato i suoi , se 
ne vesti tutto quanto da capo a piedi s e 
uscitosi di casa , senza dir nulla a perso- 
na , se ne andò , che già suonava mattutino 
per tutto , a casa maestro Manente , che 
stava allora nella via de' Fossi- E perché 
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gli era di ietteinbre, aveva la brigata in 
villa nel Mugello , cioè la moglie , un A- 
gUolettd e la serva s ed egli stava in Fi> 
renze solo , nè si tornava in casa se non s 
dormire, mangiando sempre alla taverna 
con i compagni e in casa gli amici. Si che 
il Monaco, vestito de' suoi panni , avendo bi 
scarsella , e dentrovi la chiave , aperse ags- 
volmente : e serrato molto bene 1’ uscio , al- 
legrissimo di far la voglia del Magnifico e 
insieme di burlare il Medico , se n* andò a 
letto . 

Venne intanto il giorno: ed il Monaco, 
poiché egli s’ebbe dormito sino a terza, si 
levò a vestirsi i panni del Maestro : si mes- 
se una zimarraccia sopra il giubbone, e ua 
cappellaccio in capo: e contratTacendo. la 
voce del Medico, chiamò dalla finestra della 
scarte una sua vicina, dicendo che egli si sen- 
tiva un poco di mala voglia, e che gli do- 
leva un poco la gola , la quale a bella po- 
sta si aveva fasciata con stoppa e lana sa- 
cida . Era allora in Firenze sospetticelo di 
peste, e se n' erano scoperte in quei giorni 
alcune case: per la qual cosa colei, dubi- 
tandone , lo domandò quello che egli voleva. 
11 Monaco , chiestole una coppia d' uova fre- 
sche e un po' di fuoco , se le raccomandò : e 
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Ungendo con le parole e con gli atti di non 
kl poter reggere più ritto , «i levò dalla fi- 
nestra. Quella buona donna , trovato l’uova 
e '1 fuoco , gli fece intendere , chiamatolo 
più volte , che gliene poserebbe in su l’uscio 
da via , e che egli si andasse per esse; e cosi 
fece . Colui , lieto , come fosse maestro Ma- 
nente , se ne venne all'uscio con quella zi- 
marraccia e con quel cappellone di colui 
io su gli occhii e preso Tuova e’I fuoco, se 
ne tornò in casa ■ che pareva che non p>>- 
tesse più reggere la persona , tutto avendo 
fasciato la gota i per il che in vero quasi 
tutti i vicini, e tutti dolorosi, pensarono 
che egli dovesse avere il gavocciolo. 

La voce subitamente si sparse per la 
città i onde un fratello della moglie di mae- 
stro Manente , che era orafo, chiamato Nic- 
colajo, ne venne volando per intendere co- 
me andasse il fatto; e picchiato all’uscio e 
ripicchiato , non gli era mai stato risposta , 
perciocché il Monaco faceva formica di sor- 
bo , ma la vicinanza gli diceva come sen- 
za dubbio il Medico era appestato . Ma in 
su quell’ora, che non pareva suo fatto, a 
punto vi passò Lorenzo a cavallo in com- 
pagnia di molti gentiluomini ; e veduto ivi 
ragunata di gente, domandò ciò che voles- 
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se dire. Allora gli rispose 1' Orafo come si 
dubitava forte die maestro Maneute non fus- 
fe in pericolo di peste i p narrògli per ordia 
ne ciò che insiuo allora seguito fosse . il 
Magnifico disse che egli era bene mettervi 
chicchessia che lo governasse i e a Nicco- 
lajo fece intendere che da sua parte andasa 
se a Santa Maria Nuova, e facessesi dare a 
Messere un Servigiale pratico e sufficiente • 
Onde l'Orafo si parti volando, e fatto allo 
Spedalingo l’imbasciata , ebbe un Servigiale 
che Lorenzo aveva indettato e informato di 
quanto far dovesse i e appunto giunse , che 
il Magnifico Lorenzo, dato una giravolta, 
gli aspettava sul canto di Borgo Ognissan- 
ti i si che cavalcato alla volta loro , finse di 
fare i patti con quel Servigiale , raccoman* 
dandoli caldamente maestro Manente ; e di 
fatto lo fece entrare in casa, avendo fat- 
to aprir 1' uscio a un inaguano . Laonde co- 
lui, stato alquanto, si fece alla finestra , o 
disse come il medico aveva nella gola ua 
gavocciolo come una pesca, e che egli noa 
si poteva muovere di sul letto,- dove giace- 
va mezzo morto, ma che non mancherebbe 
di aiutarlo. Onde Lorenzo , dato commissio- 
ne all' Orafo che conducesse da mangiare per 
lui e per l'ammalato, e fatto mettere alfuscio la 
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banda, se n’anlò al suo viaggio , mostran- 
do alle parole e ai gesti che molto gliene 
increscesse . E il Servigiale se ne tornò al 
Monaco,, che ridendo impazzava dell' alle- 
grezza i e avendo dall' Ofafo avuto roba in 
chiocca, e in casa avendo trovato carne 
secca , spillarono una botticina che v' era 
di buon vino, e per la sera fecero un fiane 
co da papi, 

In questo mentre maestro Manente , aven- 
do dormito una notte e un di , si era deatoi 
e trovatosi nel letto e al bujo ,' non sapeva 
immaginarsi dove egli si fosse, o in casa suao 
d' altri i. e seco medesimo pensando , si ricor* 
dava come nelle Bertucce aveva ultimamen- 
te bevuto con Burchiello , coi Succia e col 
Biondo sensale ■ Dipoi essendosi addormen- 
tato, gli pareva essere stato menato a casa 
sua i però gettatosi del letto, cosi tentoni so 
n‘ andò dove egli pens ava che fosse una fi- 
nestra 1 ma non la trovandovi, si dava braiM 
colando alta cerca, tanto che gli venne tro- 
vato un uscio del Necessario i SI che quivi 
orinò , perchè ne aveva bisogno grandissimo, 
e fece suo agio j c raggirandosi per la cae 
mera, se ne tornò finalmente a letto, pau- 
roso e pieno di strana maraviglia , noU sa- 
pendo egli stesso in qual mondo si fosse; q 
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geco medesimo riandava tutte le cose che 
gli erano intervenute! ma cominciandoli a 
venir fame, fu più volte tentato di chiama* 
re i pur poi , dalla paura ritenuto ,• si tace- 
va , aspettando quél che seguir dovesse de* 
fatti suoi. 

Lorenzo in questo mentre aveva ordina- 
to ciò che di fare intendeva , e segretamen- 
te i due staffieri travestiti con due abiti da 
frati di quei bianchi infino in terra , e in 
testa messo un capone per uno. di quelli 
delia via de' Servi, che par che ridino, il quale 
dava loro infin su le spalle , cavati con 
le vesti da frati di guardaroba , dove erano 
infiniti altri abiti di più varie sorti, e cosi delle 
maschere ancora , che avevano servito per 
le feste del carnesciale . E l’uno aveva lina 
spada ignuda dalla mano destra, e dalla 
sinistra una gran torcia bianca accesa i e 
l' altro portato aveva seco due fiaschi di 
buon vino , e in una tovagliuolo rinvolte due 
coppie di pane, e due grassi capponi- fred- 
di , e un pezzo di vitella arrosto , e frutte , 
secondo che richiedeva la stagione : e fece- 
gli andar chetamente alla camera nella qua- 
le era rinchiuso il Medico. 1 quali, percioca 
chè la detta camera si serrava di fuori, toc- 
cato furiosamente un chiavistello , aperse-: 
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ro in un tratto ; ed entrati dentro , riserra- 
rono r uscio subitamente ; e quel dalla spa- 
da e dalla torcia s'arrecò rasente la porta, 
acciò che il Medico non fosse corso là per 
aprire • 

Come maestro Manente senti toccar l' u- 
scio e dimenare il chiavistello ; si scosse 
tutto quanto’, e rizzossi a sedere in sul let- 
to ; ma tosto che egli vide coloro dentro cosi 
stranamente vestiti , e all’ uno rilucer la spa- 
da , fu da tanta meraviglia e paura sopra- 
preso , che ei volle gridare , e morlgli la 
parola in bocca. E attonito e pieno di stu-, 
pore , temendo fortemente della vita , atten- 
deva quello che dovesse avvenire di lui i 
quando egli vide l'altro, che aveva la roba 
da mangiare , distender quella tovagliuola 
sopra un desco, che era dirimpetto al letto, 
e dipoi porvi suso il pane , la carne , il vino . 
cosi i fiaschi e tutte 1' altre cose da toccar 
col dente, e accennargli che andasse a man- 
giare . Laonde il Medico , che vedeva la fa- 
me nell'aria, si rizzò ritto, e cosi com'era 
in camicia e scalzo , s' avviò in verso le vi- 
vande i ma colui , mostratogli un palandra- 
no e un pajo di pianelle che erano in su 
uno lettuccio , fece con cenni tanto, che mae- 
stro Manente si mise 1' uno e 1’ altro , e co- 
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minciò a mangiare con la maggior voglia 
del mondo. Allora coloro, aperto l’uscio, 
in un baleno s’ uscirono di camera; e ser- 
ratolo dentro a chiavistello , lo lasciarono 
senza lume , e se ne andarono d spogliarsi 
e a ragguagliare il Magnifico . 

Maestro Manente , trovata la bocca al 
biijo , con quei capponi e con quella vitella , 
e beendo al fiasco, alzò il fianco miracolosa- 
mente, fra sè dicendo: tutto il male non si 
sarà mio ; or sia che vuole : io so che s' io 
ho a morire, ch’io morrò oggimai a cor- 
po pieno . £ rassettato cosi il meglio che 
egli potette le reliquie avanzate, le rinvoUe 
in quella tovagliuola , e tornossene allctto, 
parendogli strano lo esser qui solo al bu- 
jo , e non sapere dove , nè come nè da chi 
vi fosse stato condotto , nè quando se ne 
hvesse a uscire ; pure ricordandosi di quei 
caponi di camesciale che ridevano , rideva 
anch’egli fra sè stesso, piacendogli multo la 
buona provvisione . E sopra tutto il vino lo- 
dava assai, avendone bevuto poco meno d' un 
fiasco ; e sperando fermamente queste cose 
dovergli essere fatte da’ suoi amici, teneva 
per certo di tosto avere quindi a uscire e 
ritornarsene al mondo ; e cosi con questi dol- 
ci pensieri s’ addormentò . 
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La mattina per tempo il Servigiale , fat- 
toli alla fineitra , disse pubblicamente alla 
vicinanza e all’ Orafo , come la notte il Mae- 
stro l’era riposato comodamente, e die il 
gavocciolo veniva innanzi, e che egli, aju- 
fandolo con le farinate, v’aveva buona spe- 
ranza • Venuta la sera , il Magnifico , per 
seguitare la befiia , seudoségli porto bellissi- 
ma occasione e molto al proposito , fece in- 
tendere al Monaco e al Servigiale quel tan- 
to che far dovessero i e questo fu che il gior- 
no in su la terza un cozzone che si chiama- 
va il Franciosino , maneggiando e correndo 
un cavallo in su la piazza di Santa Maria' 
Novella , venne a cadere con esso insieme t 
e come s’andasse il fatto, egli ruppe il col- 
lo , e il cavallo non si fece male alcuno ■ 
Onde le persone , correndo là per ajutarlo 
a rizzare , trovarono che egli non aveva sen- 
timento i perciò presolo di peso , lo porta- 
rono là presso nello spedale di San Pagolo t 
e spogliatolo per vedere di rinvenirlo , lo 
trovarono morto, e dinoccolato il collo. Per 
la qual cosa, fatto danari di quei pochi pan- 
ni che egli aveva addosso , alcuni suoi ami- 
ci , per lo essere forestiere, ai Frati di San- 
ta Maria Novella dopo il vespro lo fecero 
sotterrare, dove per sorte lo messero in un 
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di quelli avelli fuori in su le scale e dirim- 
petto alla porta principale della chiesa . 

Il Monaco e il compagno avendo in- 
teso r animo di Lorenzo, la sera in su l' A ve-, 
maria si fece il Servigiale gridando alla fi- 
nestra, con dire che al Medico era venuto 
un accidente di maniera grave , che egli ne 
dubitava , e che quel gavocciolo gli aveva si 
stretto la gola , che ei non poteva a mala 
pena raccorre 1' alito , non che favellare- Per 
la qual cosa comparendo quivi il cognato, 
volea pur fargli fare testamento, ma il Sera 
vigiale gli disse che per allora non v‘ era 
ordine: e cosi restarono d’ accordo che la 
mattina, sentendosi egli da ciò , di fargli far 
testamento, di confessarlo e comunicarlo- Ven- 
ne intanto la notte , e come furono passali 
i doe terzi , i due staffieri , andatisene se- 
gretamente per commissione del Magnifico 
in sul cimitero di Sa nta Maria Novella , di 
quello avello , nel quale era stato sotterrato 
il giorno , cavarono il Franciosino ; e leva- 
toselo in spalla, lo portaroifo nella via de* 
Fossi a casa maestro Manente; e il Monaco 
e il Servigiale , che aspettavano all' uscio , 
lo presero chetamente e lo misero dentro, 
e gli slaffìdri se ne andarono , non essendo 
stati veduti da persona . li Monaco e il Sor- 
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vigiale , fatto un gran fuoco e bevuto moN 
to bene, fecero a colui morto una veste di un 
bel lenzuolo nuovo ; e fasciatogli la gola 
con stoppa ' unta , e fattogli con le bat« 
titure il volto entìatò q livido , lo acconcia* 
rono disteso sopra una tavola nel mezzo del 
terreno I emessogli un berreitone in testa che 
soleva portar le pasque rtiaestro Manente » 
e copertolo lutto di foglie di melarancio , se 
u* andarono a dormire . 

Ma non si tosto fu venuto il giorno , 
che il Servigiale , piangendo , fece intendere 
al Vicinato e a chi passava per* la via, co- 
me maestro Manente in sul fare del di era 
passato da questa vita presente s si che in 
un tratto si spa|*se per Firenze la voce, on- 
de r Orafo ^ avendolo inteso, corse là su- 
bito , e dal Servigiale seppe particolarmente 
il tulio. E perchè Donavi era altro rimedio, 
consultarouo di farlo la sera sotierrare i e 
cosi r Orafo lo fece intendere agli ulìuiali 
delia sanità, e restarono per le ventitré 
ore , avendolo anco fatto sapere ai frati di 
Santa Mafia Novella e ai preti di Saii Pa« 
goto, tanto ciie al tempo deputato fu ognu- 
no a ordine. £ i becchini degli ammorbati, 
poiché j frati o i preti del popolo furono 
passati , lontani uu buon pezzo seguitando 
Lasca vvU JL ló 
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dietro « di casa e di terreno presero i) Fran- 
ciosino cozzone* in camLit> di maestro Ma* 
nenie medico ^ stimandolo lui indubitata- 
mente i e cosi da ciascooo che lo Vide fu 
tenuto , parendo bene a tutti . quanti trasfi. 
gurato } ma ciò pensavano che cagionato 
fosse dalla malattia, dicendo 1* un 1’ altro i 
guarda come egli è chiazzato: so dir che 
egli è stalo del fino. E còsi senza' entrare 
in chiesa, dove i frati e i preti, cantando 
ancora, facevano le solite cerimonie, nel 
primo avello che trovarono sopra le scalee , 
Io gitlarono a capo innanzi ; e riscrratolo , 
se ne andarono alle loro faccende, stali ve- 
duti da mille persone, che turandosi il iia- 
soi e fiutando chi aceto e chi fiori o erbe» 
erano stati di lontano a riguardare 1* esequie 
di maestro Manente , creduto lui veramente 
da ciascuno • E fu loro agevole a cnnlral- 
farlo, perciocché allora tutti gli uomini an- 
davano rasi j e poi il vederlo uscire di casa 
sua, e con quel berrettone che gli copriva 
•mezza il viso , non ne fece dubitare a per* 
sona . ' 

L' Orafo , poiché il morto fu uscito di 
casa e sotterrato , raccomandò la casa e la 
roba al Servigiale; e partissi per mandargli 
.da cena e del buono, airmchè con più di* 
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ligcnza e amore facesse il debito; e cosi 
mandò uno a posta alla sorella, che le di- 
cesse che non venisse altrimenti a Firenze , 
perchè il marito era di già morto e sotter- 
rato , e che lasciasse a lui il pensiero e la 
cur;} della casa . e di quello che vi era den- 
tro ; e che dandosi pace , attendesse a vivere 
allegramente, allevando con affezione quel 
suo piccolo figliolino. Venne la notte, ed il 
Monaco , poiché egli ebbe cenato molto be- 
ne , avendo cura di non esser veduto, lasciò 
solo il Serviglale , e andossene chetamente 
a casa sua ; ed il giorno poi , trovato to- 
renzo , ridendo insieme della beffa che suc- 
cedeva miracolosamente , ordinarono lutto 
quello che far si dovesse per recarla a fine. 

E cosi passati quattro o sei giorni, non 
Sendu però mancato di far portare da man- 
giare gras.samente al Medico sera e mattina 
da quei due travestili con quei due caponi 
che ridevano nel modo medesimo della pri- 
ma volta , una mattina quattro ore innanzi 
giorno per commissione del Magnifico fu 
aperta la camera da que’ due caponi. E fatto 
levare il medico; cosi accennandolo, gli fe- 
cero vestire una camiciuola d^ suguantone 
TOSSO , e cosi un pajo di calzoni lunghi alla 
marinaresca del medesimo panno ; e messo- 
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gli un cappelletto in testa alla greca , gli 
cacciarono le manette; e gittatogli quel pà- 
landrano in capo , e ravviluppatoglielo in 
modo che veder nod poteva lume . lo ca- 
-varono di quella camera . E guidaronlo nel 
cortile , tanto doloroso e si pieno di paura , 
che egli tremava di maniera che pareva 
che gli pigliasse la quartana; e cosi alza- 
tolo di peso , lo miseri in una lettiga , la 
quale portavano due muli gagliardissimi ; e 
serratola molto bene., in guisa che di den- 
tro aprir non si potesse , lo avviarono in 
verso la porta alla Croce , guidandola i due 
staflieri vestiti con i pauui ordinar] ; allo 
arrivo de' quali ella fu subito aperta , si 
che camminarono via allegramente . Maestro 
Manente, sentendosi portare , e non sapendo 
n6 da chi, nè dove, stava pauroso e pieno 
di meraviglia ; ma udendo poi , facendosi 
giorno , le voci dei contadini e il calpestio' 
delle bestie, dubitava di non sognare; pure 
ingegnandosi di far buon cuore , confortava 
sè stesso . 

Cploro , senza favellar mai che sentir 
gli potesse , attesero a camminare ; e cosi 
avendone portato, andando e' ritti , quando 
parve lor tempo, fecero culizionc, tanto che 
in su la mezza notte arrivarono ‘appunto al- 
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l’Eremo di Camaldoli , dove dal Guardiauo , 
che stava alla porta, lietamente ricevuti fu* 
rollo j e di fatto missero dentro la lettiga , 
e adagiarono i muli i poi dal Frate furono 
menati per la sua camera in una ariticame- 
retta , e d'indi d’ uno scrittojo in un salot- 
tino,-dove il Guardiano aveva fatto rimu- 
rare la finestra e mettere un lelticciiiolo e 
una tavcdetta con un deschetto . Eravi per 
sorte il cammino e il necessario , e riusciva 
questa stanzetta sopra una ripa profondissi- 
ma e diserta , dove non capitavano mai nò 
uomini nè animali, posta nella più remota 
parte del Convento i si che di. quivi non ti 
sentiva mai romore , se non di venti e 4i 
tuoni , .e qualche camp.nuella sonare l' Ave- 
maria o a Messa, e chiamare i Frati a de- 
sinare o a cena t giudicato- dalli stallieri luo- 
go accomodatissimo. SI che di fatto andati 
nella foresteria , dove lasciato avevano la 
lettiga , colui retrassero mezzo morto di fa- 
me e di sete, senza il disagio e la paura, 
di aorte che appena si reggeva in su le 
gamlie i c ravviluppatogli il capo, quasi di 
peso lo condussero iu quel salotto.; e po- 
stolo sopra il letto a sedere, non gli avendo. 
Hucor cavato le manette , lo lasciarono sta-, 
re ; e . usciti di quindi , se u' andarono in 
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camera del Guardiano , dove per suo coman* 
dainento vennero subito due Conversi, ac> 
ciocché , vestendo , imparar potessero quel 
tanto che egli avessero a fare, nel gover- 
nare e dar mangiare a maestro Manente , 
non ostante che dal Magnifico ne avessero' 
avuto particolarmente avviso . 

Gli stallieri intanto si erano vestiti gli 
abiti che portati' avevano, con gl' istessi ca- 
poni da ridere , con, la spa la e con la tor- 
cia i e finalmente nell' istesso mudo che fa^ 
cevano a Firenze, al Medico portarono da 
mangiare una grassa cena , che fatto aveva 
at>parecchiare il Frate . Subito che maestro 
Manente vide apparire quei 'due caponi nella 
solita guisa , si rallegrò tutto quanto ; e 
quello delle vivande, tosto che egli l'ebbe 
distese in su la tavoletta , andò alla volta 
sua , e cavògli le fuanette, accennandolo che 
andasse a far 1’ usanza, Maetro Manente , af- 
famato e assetato , si calò , che parve un 
marangone , mangiando e beando a più po- 
tere . Allora coloro, aperto l' uscio, se no- 
uscirono in un tratto , e lasciaronlo al bu- 
jo . I Conversi , per veder bene ogni cosa , 
se n' erano andati sul palco di sopra i e le- 
vatone un mattone pian piano, peV queliti 
fessura avevano veduto laggiuso ogni cosa 
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minutameats ; e veiiutiae ove erano gli staf- 
fieri che si spogliavano, da loro ebbono gji 
abiti e tutte le altre bazziche i e dfpoi man- 
giato alquanto e rinfrescati, sendo tutti quan- 
ti stracchi 'e sonnacchiosi, se ne andarono 
a riposare , La mattina , non però troppo a 
buon' otta , levatisi , gli stallieri feciono coli- 
zione', e ricordato al Guardiano e ai Con- 
versi che tenessero sempre i medesimi ter^ 
mini nel portargli sera e mattina la pro- 
venda , preso licenzia , se ne tornarono con 
la lettiga a Firenze , e ' pienamente d' ogni 
cosa ragguagliarono il Magnifico , che ne 
prese piacere .e contento grandissimo . 

Venne intanto il tempo che il Servigiale 
elibe fornito la guardia , si che pagato dal- 
r Orafo, e consegnatoli la roba, se ne tor- 
nò'a Santa Maria -Nuova , e la moglie di mae- 
stro Manente se ne tornò a Firenze vestitasi 
da vedovai e con -il suo figliolino e con la 
serva , avendo fornito di piangere la morte 
del marito , si viveva assai comodamente ^ 
I frati Conversi , come veduto avevano • 
ogni sera e ogni mattina portavano in sur 
nu’ otta da mangiare al Medico i il quale , 
]ier non poter fare altro, attendeva solamen- 
te a empiere il ventre e a dormire , non reg- 
gendo mai lume se non quando coloro gli 
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portavano I9 vettovaglia . E non sapenrio Im> 
maginarsi ore egli fosse, aè chi fossero coloro 
che lo servivano , temeva . di noa essere in 
qualche palazzo incantato! pure attendeva a 
mangiare e bere a macca, e a far gran son* 
ni i e quando egli era detto, castelli in aria i 
In questo mezzo accadde a Lorenzo, per 
certe faccende di grandissima importanza in* 
torno al reggimento e al governo della cit» 
tà , partirsi di Firenze , dove stette pareccld 
mesi a ritornare ; e di poi occupato da ne- 
gozi importantissimi, stette un pezzo che non 
si ricordava più di maestro Manente; te non 
che un giorno fra gli altri gli venne veduto 
per sorte a cavallo uno di quei monachi di 
Camaldoli che /anno le faccende del Conven- 
to ; e di fatto gli tornò nella mente , e ri- 
cordossi del Medico ■ Sicché fattolo chiamare, 
e da lui inteso come l'altra mattina si par- 
tiva per tornarsene all’ Eremo , gli fece il 
Magnifico una lettera , e imposegli che per 
sua parte la presentasse al Guardiano . 11 
Monaco la prese riverentemente, e disse che 
lo farebbe molto volentieri ; e cosi poi a luo- 
go e tempo fece . Erano in questo mentre ac- 
cadute varie cose> prima la moglie di Ma- 
nente si era in capo di sei mesi rimaritata 
a un Michelangelo orafo, compagno di Nicn 
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colajo fratello di lei i il quale ne 1' aveva 
mollo consigliata e pregatala strettamente , 
avendo in su questo pareutedo raflermo la 
compagnia per dieci anni . Per la qual cosa 
Niccolajo si era tornato seco in casa . accor- 
datosi con i pupilli a tenere il putto j e pre- 
so le masserizie per inventario , sì viveva al- 
legramente con la sua Brigida . che cosi ave- 
va nome la donna, e di già P aveva ingra- 
vidata ■ 

Il Guardiano, udendo che il Magnifico si 
era partito senza avergli feMo intendere al- 
tro, seguitava Pordinei e perchè molto gl in- 
crésceva di maestro Manente, come ne ven- 
ne il freddo., lo provvide di brace, facendo- 
gliene portare parecchi sacca, e votargliei» 
in Un canto della stanza da quei caponi che 
lo servivano, e accendergliene nel cammino; 
e ancora gli fece portare pianelle e panni da 
vestire,. e da coprirsi sul letto. E -così aven- 
do fatto bucare il palco di sopra, gli fece 
acconciare una lampanelta., che di e notte 
sempre stava accesa, di maniera che rende- 
va la stanza alquanto luminosa . Laonde il 
Medico scorgeva quello che egli mangiava 
e ciò che egli faceva . tauló che per ri- 
meritare in parte coloro che gli facevano 
quel c.òmodo, ancorché non sapesse chi egli 
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st fossero, cantava sovente certe canzonet- 
te , cKe egli era solito cantare a desco 
molle in compagnia de' suoi beoni . e dice- 
va qualche volta improvviso. E perchè egli 
aveva bella voce e buona pronunzia , reci- 
tava spésso certe stanze di Lorenzo , che 
nuovamente erano uscite fuora, chiamate 
Selve (f A, Tiare t di che pigliavano i Conversi 
e '1 Guardiano , che solamente poteano udir- 
lo, maravigli oso piacere c contento . 

E così in questa guisa s’ andava tratte- 
nendo il meglio- che egli poteva , quasi af- 
fatto perduta la speranza di aver mai ptìi a tra- 
vedere il sole. Venne intanto coluf che por- 
tò la lettera del Magnihco al padre .Guar- 
diano , per la quale egli intese pienamente 
tutta la voglia e l' ordine di Lorenza , che 
il giorno medesima ai Conversi' impose ‘che 
la notte medesima due o tre ore innanzi 
giorno menassero via colui s e disse loro 
dove , e come , e in che modo lo lasciasse^ 
To. I quali, quando tempo fu, vestiti alla 
maniera usata , ne andarono al Me4ico ; e 
fattola levare del letto, coi cenni lo con- 
dussero a vestirsi quell’ abito alla marina- 
resca i e di poi messogli le manette e ua 
mantellaccio con un capperuccione iniìao al 
ineaco • lo meoaiono via • Maestra Manente a 
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questa volta pensò che fosse venuta il ter- 
mine alla vita sua , e di non aver mai piò 
a mangiar pane s e doloroso fuor di modo , 
per non far peggio , lasciava guidarsi da 
coloro . I quali , due ore o più , fortemen- 
te camminato avevano per boschi sempre e 
per tragetti , tanto che si condussero vicini 
alla Vernia , dove al pedale d’ un grandissi- 
mo abeto in una profondissima valle lega- 
rono con le vitalbe il Medico . E di poi cava- 
togli quel mantellaccio di dosso , gli tiraro- 
no il cappelletto in su gli occhi , e trat- 
togli le manette nel modo divisato , lo la- 
sciarono legato a quell’ arbore , e fuggirono 
via come vento i e per li medesimi tragetti, 
benché spento avessero la torcia, se ne tor- 
narono a Camaldoli . senza essere stati ve- 
duti da pcrsoha ninna . . - • , 

Maestro Manente, solo rimase, e legato 
lentamente , ancora che paurosissimo , sta- 
to alquanto in orecchi , e non sentendo ro- 
ihore nè strepito alcuno, cominciò a. tirar 
le mani a sè . e agevolmente ruppe quel- 
la vitalba, si che di fatto levatosi il cap- 
pello d’in su gli occhi, e alzandogli in su- 
so , vide tra albero e albero una parte del 
cielo stellato . Onde allegro e maraviglio- 
so , coiiobb? fermaineute d’ essere al largo « 
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allo scopertoi e rigirando gli occhi più iis- 
samente , perchè già si cominciava a far, di , 
vide gli abeti intòrnosi e. l’erba sotto i 
piedii per lo Che egli fu certo d'essege in 
un bosco < pur temendo di qualche cosa nuo- 
va e strana, stava fermo e cheto, cotalchè 
a gran pena respirava per non esser sentito, 
parendogli sempre vedersi addosso quei ca- 
poni da far ridere , che gli rimettessero le 
manette e rimenassinlo via . Pur poi facen- 
dosi giorno alto e chiaro , e già coinincian- 
8o il sole coi lucenti raggi suoi a illuminare 
per tutto , e non reggendosi intorno nè uo- 
mini nè animali, su per uno stretto sentiero 
si diede a camminare in verso l'erta , per 
uscire di quella valle , conoscendo veramen- 
te d’essere ritornato al 'mondo ■ Ma egli npu 
andò, oltre- un quarto di miglio, che in su 
la cima arrivato del monte, capitò in una 
strada molto frequentata, per la quale vide 
venire verso sè un vetturale con tre muli 
carichi di biadai sicché fa.ttosegIi incontro, 
e domandatolo del paese , e comesi chiama- 
va il luogo dove egli era , gli fu da colui 
risposto prestamente , esser la Verniai e poi 
gli disse: diavoli che tu sia cieco? non ve- 
di là San Francesco} E mosirògli la chie- 
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la là lopra il moate , vicldagli a poco piti 
di due balestrate . 

Maestro Manente ringraziatolo , rico- 
nobbe subito il paese , perchè più volte con 
i suoi amici v’ era stato a sollazzo; e ren- 
dendo grazie a Dio , levò le mani al cielo , 
che gii pareva esser rinato ; e preso la via 
in su la inan destra, se n’andò alla volta 
del Convento, vestito con quei panni rossi, 
che pareva un marinaio t dove giunto à 
buon* ora , trovò esservi venuto un gentil- 
uomo Milanese di Firenze a spasso , con un 
suo compagno pur di Milano, e co’ cavalli 
e servitori , per visitare quei luoghi santi . 
dove fece penitenza il divoto San France- 
sco. E perchè la sera dinanzi si era, sdruc- 
ciolando, aperto un piede, onde poi ratfred- 
dato , la notte gli era cominciato a enfiara 
e dolere guisa , che la mattina non Io 
poteva muovere , nè per la pena toccarlosi 
a fatica ; sicché restar nel letto gli con- 
venne • E appunto per i conforti de'frati vo- 
leva mandare a bibbiena per un 'medico ; 
quando maestro Manente, salutatogli, prima 
udito la cagione del male di quel gentiluo- 
mo , disse loro che non bisognava nsaiidare 
altrimenti per medici, e che dava a lui il 
cuore, prima in termine d'un ottavo 4'ora 
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Ji levargli il dolore, e poi che T allro gior* 

no vegnente sarebbe guarito alTatto. 

Maestro Manente , ancora che fosse vc> 
stito stranamente, aveva b^Ia presenza non- 
dimeno e buona favella, di sorte che il Mi- 
lanese gli credette; per la qual cosa facon* 
dosi egli arrecare dai frati dell’ olio rosato 
e della polvere di mortine, e fattogli prima 
la medicina dell'aperto, e rimessogli l’osso 
al luogo suo , gli unse molto bene ed im- 
polvcrògli il piede, e fascìògliene strettamen- 
te : gli fece restare subito il duolo, tanto 
che la notte colui dormi riposatamente , 
che la notte passata non aveva mai potuto 
chiud<:re. occhi, di modo che la mattina, le- 
vatosi, si trovò libero in guisa, che egli 
posava non pure il piede in terra, ma cam- 
minava agevolmente; si che fatto sellare i 
cavalli , e bevuto uu tratto coi frati , do* 
nò due ducati di moneta al Medico, e si 
parU per la volta di Firenze . Maestro Mu- 
nente , allegro, fatto anch’egli carità con 
X frati , tolse comiato dà loro , e prese la 
via verso Mugello per andarsene alla sixa 
villa, dove, camminando gagliardamente, giun* 
se la sera appunto nel Irniiiontar del sole; sì 
che chiamata ad alla voce il lavoratore j>er 
nume , gli fu tosto da uu contadineilo ri- 
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sposto che egli era tornato in un altro po* 
dere discosto un buon pezza • 

Parve al Medico questa -risposta strana; 
non si potendo dar pace che la moglie senza 
suo consentimento gli ai^e^se dato 'licenza > 
e allogato di nuovo { pure a colui disse che 
chiamasse' suo p.\dre , al quale fece inten* 
dere come egli era amico grandissimo del- 
Toste suo, e perciò lo pregava che per la 
sera fosse contento di volergli dare allog- 
gio • li contadino , vcggendolo vestito In 
quella foggia , ebbe, an/.i che no , sospetto, 
e non si risolveva a rispondere ; ma maestro 
Manente seppe tanto ben diree persuaderlo, 
che egli fu contento, e io accettò, riconfor- 
tato che egli non gli vedeva arme addosso, 
fatto avendo pensiero nondimeno di man- 
darlo alia. ' capanna t cosi menatolo in casa, 
fiendo apparecchiato il desco, cenarono ina- 
gramciUe. Maestro Manente, deliberato di 
non scoprirsi , non domandava di nulla in 
quanto al podere e alla moglie^ ma veggen- 
do colà sopra una tavoletta calamajo e 
fogli, perciocché colui era rettore del popo- 
lo , chiese da scrivere, c fogli portato; $1 
che egli fece uua lettera alla moglie breve- 
mente, e voltatosi a quel contadinello giova- 
ne, disse t io li darò ua carlino, e vo* che 



256 nilZA CB!tA. 

Somattin» per tempo tu vada a Pireuze , a 
dia questa lettera in mano alla tua ostessa, 
e farai poscia' quanto ella ti dirà . Colui, 
con liceuza del padre . fu contento j é me- 
natone il medico • alla paglia , lo serrò 
nella 'capanna . Maestro Manente , sup> 
portabdo con pazienza , diceva seco stesso • 
domani mi li caverai tu la berretta , ed arai 
di grazia di servirmi -, e acconciossi fra quel- 
la paglia il meglio che potetto, attendendo 
a dormire. 

La mattina , tosto che egli cominciò a 
biancheggiar l’aria, quel contadinello , avu- 
to avendo la sera il carlino e la lettera, 
prese la via verso Firenze; e giunto in sul- 
l’ora del desinare a casa l’oste, a mona 
Brigida presentò la lettera di colui; la qua- 
le da lei prestamente aperta , le parve di 
conoscere la mano del suo primo marito; 
ma poi leggendola , {a da tanto dolore e da 
cosi fatta maraviglia sopfappresa , che ella 
fu per venirsi meno, e non sapeva in qual 
mondo ella si fòsse . E domandato il con- 
tadiuello, del tempo, della statura e dell'ef- 
figie dell’ uomo che glie 1' avev.a mandata, 
si fece più maraviglia , e maggior dolore 
le venu*; sicché spacciatamente mandò la 



Ante a bottega per Michelagnolo. Il quale , 
venuto , e Ietto la lettela , fu anche egli del- 
la sua opinione , che quello somigliasse » an- 
zi fosse tutto miniato lo scritto di maestra 
Manente: ma sapendo di certo lui esser mor- 
to , sapeva anco di certo lo scritto esser 
d' altra persona . E di fatto giudicò colui es- 
sere un mariuolo, il quale tentava di giun- 
tarla per cosi strana via: perciocché il con- 
tenuto della lettera era questo, che alla sua 
carissima consorte faceva intendere corno 
dopo varj e strani casi . stato più d’ un an- 
no rinchiuso con paura tuttavia della vita, 
era finalmente per miracolo di Dio uscito 
del pericolo, e che a bocca poi le raccon- 
terebbe particolarmente il tutto , e che per 
allora le bastasse sapere come in villa si 
trovava vivo e sano , e le mandava pregan- 
do che subitamente spargendo per Firenze 
la novella, gli mandasse la mula , il sajone 
ed il palandrane da acqua . gli stivali gros- 
si e il cappello . e facesse sapere al lavo- 
ratore nuovo come egli era 1 oste , sen- 
do maestro Manente suo marito , acciocché 
gli fosse aperta la casa per potete a suo agio 
riposare la notte , e che 1 aitia mattina 
per tempo ne verrebbe a Firenze a con- 
solarla . 

Lana voi, li. 
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Mictielagnolo dunque , colleroso e pien 
idi stizza , rispose in nome della donna , c 
fecegli una lettera che cantava , minaccian- 
dolo , se tosto non si andasse con Dio , e 
che andcrehhe lassuso , e darebbegli un ca« 
rico di mazzate , o vi manderebbe il bargel- 
lo I oltre che a bocca disse a quel villa- 
nello , che dicesse a suo padre che lo cac* 
classe via con il malanno . II contadinello 
si parti subito > e Michelagnolo si tornò a 
bottega , lasciando la Brigida dolorósa e pie- 
na di stupore . La mattina maestro Manente 
se n' era andato a spasso infino all* uccella- 
tojo , che vi erano tre miglia da casa sua t 
e senza darsi a conoscere all' oste , che era 
suo amico , anzi dicendo di essere Albanese , 
desinò seco allegramente , ridendo e gongo- 
lando fra sè stesso . E di poi la sera allegris- 
simo , tornatosene verso casa , pensando fer- 
mamente d'avere a esser riconosciuto per 
padrone , aveva in animo di far tirare il 
collo a un pajo di capponcelli, che la mat- 
tina aveva veduto andar beccando su per 
r aja . Ma non si tosto fu giunto > che il vil- 
lanello , che era già tornato , se gli fece in- 
contro ; e senza riverenza , anzi con mala 
cera gli porse la lettera , la quale non ave- 
va soprascritta nè suggellatura : del che si 
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meravigliò a prinia giunta e cotitriitossi 
molto maestro Manente, e parvegli principio 
di doloroso fine : ma poi leggendola tutta 
quanta , per lo stupore e per la doglia ri- 
mase attonito e sbalordito , cotalchè ei non 
pareva nè morto nè vivo • 

Intanto giunse il vecchio lavoratore, che 
dal figliuolo per parte dell' oste aveva avuto 
r imbasciata : e a colui disse rigidamente 
che facesse pensiero di alloggiare altrove per 
la sera , perciocché il padrone gli aveva fat- 
to comandamento, che subito ne Io man- 
dasse con Dio. Maestro- Manente, dolorosa 
fuor di modo , sentendo da colui darsi li- 
cenza , dal quale all' arrivo della lettera 
pensava di avere a essere riconosciuto per 
Signore , umanamente rispose che se ne an- 
derebbe ; e dubitando di non esser diventata 
un altro , o che non si trovasse più d' un 
maestro Manente , pregò quel contadino che 
gli dicesse il nome del suo oste ; dal quale 
gli fu risposto che si chiamava Micbelagno- 
lo orafo , e la moglie mona Brigida. A cui , 
seguitando , il Medico domandò se quella 
mona Brigida aveva avuti più mariti, e se 
ella aveva figliuoli . SI , rispose il villano , 
ella aveva prima un medico , che si faceva 
chiamare , per quel ch'io n'odo, maestro 
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Manente, che dicono che mori di morbo, e 
lasciolle un figliuletto, che ha nome San- 
driuo . Ohimè , soggiunie il Medico, che mi 
di tu > E cominciollo minutamente a doman- 
dare d' ogni particolarità ; ma il lavoratore 
gli riapose che non gii sapeva dir altro, aen- 
do di Casentino , e tornato l' agosto in sul 
|>odere ■ 

Maestro Manente, deliberato di non se 
gli far conoscere per tale , perchè egli era 
ancora più di due ore di giorno , lasciatolo , 
si mise a camminare alla volta di Firenze, 
seco pensando che la moglie e i parenti , 
credendosi per qualche strano avviso lui do- 
ver esser morto , si fossero condotti a quel 
termine: perciocché molto bene conosceva 
Michelagnolo orafo, compagno del cognato, 
E fra sè, camminando di forza, faceva mil- 
le pensieri , tanto che la sera assai ben tar- 
di arrivò all’ osteria della Pietra al Miglia- 
io 1 lontana un miglio dalla città ; si che 
per la sera alloggiò quivi, dove solamente 
mangiando una coppia d’ uova affogate , se 
n'andò a letto: nel quale di qua e di là 
voltandosi , non potette mai chiudere occhio : 
ma levatosi la mattina . per tempo , pagato 
1' oste , pian piano se ne venne a Firenze , 
e. se ne entrò dentro nella guisa di sopra 
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oarratovi , talché non era conosciuto da per- 
sona , ancora che molli conoscenti e suoi 
amici riscontrasse per strada . Si che aggiri 
ratosi per mezzo Firenze, venne' a capitare 
nella via de’ Fossi , e vide appunto la mo-> 
glie e ’l figliolino entrare in casa , che tor- 
navano dalla Messa i e sendo certo che da 
lei era stato veduto , ma non fatto segno 
alcuno di conoscerlo, mutò pensiero i e do- 
ve egli era venuto per favellarle , se n' an- 
dò a Santa Croce a trovare un maestro Se- 
bastiano suo confessore, pensandolo dover e^ 
sere buon mezzano, -che la moglie lo rico- 
noscesse , avendo in animo di conferirgli ogni 
cosa che gli era occorso , e consigliarsene 
seco i ma dimandatone' in Convento , gli fu 
risposto che egli era andato a stare a Bolo- 
gna s per la qual cosa , quasi disperato , non 
sapeva che farsi. 

Cosi aggirandosi per Piazza , per Mer- 
cato Nuovo e Vecchio , e riscontralo avendo 
fra gli altri conoscenti e amici il Biondo 
sensale, Feo tamburino, maestro Zanobi del- 
la Barba, Leonardo sellajo, e da nessuno stato 
riconosciuto , te n ' era mezzo sbigottito. Pu- 
re sendo già ora di- desinare, se ne andò 
alle Bertucce, dove faceva il vino Amadore- 
già suo amicissimo ■ a cui chiese di_ grazia 
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di voler la mattina desinar seco, e cosi fe- 
ce s ma neU'ultinqo del desinare gli disse 
Amadore che gli pareva di averlo veduto al- 
tra volta, ma che non si ricordava già do- 
ve . Al quale maestro Manente rispose che 
era agevol cosa , sendu egli stato gran 
tempo in Firenze e con maestro Agostino 
alle stufe di Piazza Padella , dove , venendo 
da Livorno e non gli piacendo il navicare, 
voleva ritornarsi a stare . E cosi di una pa- 
rola in un’ altra , ragionando di varie cose . 
fornirono di desinare s e senza essersi dato 
a conoscere , accordato P oste , se n’ andò 
maestro Manente , doloroso e quasi stupito 
che colui non l'avesse riconosciuto, deli- 
berato di favellare la sera a ogni modo al- 
la moglie • 

E cosi si trattenne a- spasso tanto che 
gli parve otta , e se ne venne a casa sua , 
che erano ventitré ore e mezzo : e picchia- 
to forte due volte l’uscio, si fece la donna 
a vedere chi era ■ A cui rispose il medico t 
soa io , Brigida mia cara, aprimi • E chi sie- 
te voi? soggiunse colei- Maestro Manente , 
per non avere a favellar forte , di modo 
che udisse tutta la vicinanza , rispose < viea 
giuso , ed intenderailo ■ La Brigida , sen- 
tendo la voce, e patendogli anche al viso. 
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Maestro Manente , ricordatasi della lettera , 
ma volle andare a basso altrimenti , dubi- 
trndo di qualche cosa strana ; e disse a co< 
ki I ditemi di costi chi voi siete . e ciò che 
voi cercate ■ Non lo vedi tu i rispose il Me- 
dino : sono maestro Manente , il tuo vero e 
legittimo sposo , e te cerco , che sei mia 
noglie . Maestro Manente mio sposo non 
iete voi già , perchè egli è morto e sotter- 
rato , disse la donna . Cornei Brigida, mor- 
to i io non morii mai , rispose il medico , e 
soggiunse : aprimi di grazia > non mi cono- 
sci tu , anima mia dolce , sono io però si 
trasfiguralo ì deh aprimi , se tu vuoi , e ve-: 
drai che io sono vivo- Eh che, seguitò la Bri- 
gida , voi dovete esser quel tristo che mi 
scriveste la lettera jermattina : andatevi con 
Dio in malora , che se il mio marito vi ci 
trova , guai a voi . 

Erasl ragunato nella via già un monta 
di persone per volere intendere questa noa 
vità > fattisi tutti i vicini intorno alle fine- 
stre , ognuno diceva la sua. Onde mona Do- 
rotea pinzochera, che le stava dirimpetto a 
corda, disse alla Brigida , avendo inteso da 
prima ogni cosa : guarda , figliuola mia, che 
questa sarà l' anima del tuo maestro Manen- 
te. , che anderà quivi oltre facendo peniten- 
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za; e però' la (omiglia tutto al viso e alla' 
favella : chiamala un poco , domandala a 
acongiurala se ella vuol nulla da te. 
la qual cosa la Brigida , credendolo mezzo 
mezzo, cominciò con vocepietosaa dire:òhaai- 
ma devota, hai tu nulla sopra coscienza? 
vuoi tu r Uflfizìo de* Morti ? hai tu a sodi- 
sfare voto niuno > di pur ciò che tu vuoi, 
anima benedetta , e vatti con Dio . A mae- 
stro Manente, ciò udendo, venne quasi vo- 
glia di ridere, dicendo pure che era vivo , 
e che ella gli aprisse , che voleva certifi- 
carla . Ma colei seguitando di domandare se 
ella voleva le Messe di San Gregorio, e se- 
gnarsi , e cosi madonna Dorotea diceva an- 
ch* ella I anima d’ I ddio , se tu sei nel Pur- 
gatorio, dillo, che la tua buona moglie pi* 
glierà per te giubbileo , e caverattene. B 
dicendosi i maggior crocioni del mondo, di- 
ceva a ogni poco: requiescat in pace ; di modo 
che quivi intorno ognuno si cominciò a se- 
gnare e discostarsi e stare in cagnesco, 
che già vi si era ragunato un nugolo di 
popoli , 

Laonde Vsggendo il Medico ohe la Bri- 
gida pili non r ascoltava , anzi con la Pin- 
zochera insieme faceva un segnarsi e uta 
cinguettare maraviglioso , deliberò d* andar- 
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Sene , perciocché la gente rinforzava tutta- 
via! e dubitava di non ricevere anche qual- 
che male scherzo , e senz' altro prese la 
strada verso Santa Maria Novella di buon 
passo , talché tutte quante le persone da 
quella parte, segnandosi a più potere , si die- 
rono a gridare e a fuggire , non altrimenti 
che se da dovero avessero veduto un morto 
risuscitare . Per lo che maestro Manente . 
voltato dove stanno ora i Somai, la détte 
per la via del Moro i e a mezzo volgendo 
per quelle viuzze quasi correndo , percioc- 
ché gli era buiccio , fece tanto che egli ar- 
rivò da Santa Trinità , e indi per Portarossa 
se n' andò alle Bertucce , tuttavia guardando 
se gli veniva dietro il popolo : e malcon- 
tento , non avendo altro rimedio, pensava 
d’ andarsene la mattina, e di ricorrere al 
Vicario . Ma volendo far prova se Bur- 
chiello, tanto suo amico , e il Biondo lo ri- 
conoscessero , disse ad Amadore , postoli in 
mano parecchi arienti , che arebbe caro la 
sera , se fossa possibile , di dar cena a Bur* 
chiello e al Biondo sensale in sua compa* 
gaia . SI , sarà bene , rispose 1‘ oste , lascia 
pur fare a me . E dato ordine alla cucina , 
preso il mantello , se n’ andò a San Giovan- 
ni. dove trovò il Biondo; e menollo seco. 
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dicendo che voleva la sera dargli cena in 
compagnia d’ un forestiero e di Burchiello | 
il quale trovarono a casa e bottega nel Gar- 
bo I con cui poche parole bisognarono a 
svolgerlo, perciocché come egli intese d’a- 
vere a cenare a macca, n’ebbe più voglia 
di loro i si che all’ un’ ora si trovarono tutti 
nelle Bertucce, rendo là d’ottobre vicino 
all’ Ognissanti. 

Burchiello a prima giunta gli parve di 
riconoscere maestro Manente , maggiormente 
udendolo poi favellare > il quale a Burchiel- 
lo fece gratissima accoglienza, dicendoli co- 
me della sua fama innamorato , per trovarsi 
seco , era stato forzato di richieder 1’ oste 
che io invitasse a cena, e darli in compa- 
gnia il Biondo , tanto buon compagna e tan- 
to suo amico- Burchiello lo ringrazio assai, 
e cosi in una stanza separata e ordinata per 
loro, si misero a tavola; dove par aspettare 
certi pippion grossi e tordi che si stagio- 
nassero , entrarono in varj ragionamenti, nei 
quali maestro Manente compose loro una fa- 
vola dalla vita sua, e come fosse quivi capi- 
tato. Aveva già Burchiello detto al Biondo che 
non av^va mai veduto uomini somigliarsi 
tanto, quanto facevano lui e Maestro Manente» 
e gli soggiunse t se iu no» sapessi di certc^ 
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lai èsser morto, direi che e' fosse desso sen- 
za dubbio alcuno . E il simile confermava il 
Biondo . 

Intanto l'oste, sendo già ogni cosa in 
ordine, fece venire l’insalate e ‘1 pane con 
due fiaschi di vino che smagliava . Sicché 
lasciati i ragionamenti , si dieruno a man- 
giare , sedendo di dentro Burchiello e Ama- 
dorè , e di fuori maestro Manente e '1 Bion- 
do i e cosi cenando teneva Burchiello sem- 
pre l’occhio addosso al Medico , e nel bere 
la prima volta, gli vide fare l’usanza di mae- 
stro Manente , che sempre due bicchieri 
beeva pretto alla fila in su l’ insalata , e dar 
po r annacquava ogni volta . Di che si ma- 
ravigliò fuor di modo s ma poi venendo i 
pippioni e i tordi in tavola, dove al primo 
tratto spiccò a quelli e mangiossi i capi , i 
quali sommamente gli piacevano di tutti 
quanti gli animali , fu tutto quanto tentato 
di scoprirsi : pur poi ti ristette, per certi- 
ficarsi meglio . Ora venendone le frutte ^ 
che furono pere sementine , uve sancor 
lombane , o raviggiuoli bellissimi , fu cer-' 
to affatto s perciocché il Medico , mangiato 
pere e uve solamente , aveva fornito la 
cena , senza avere mai tocco i raviggiuoli , 
ancora che coloro gliene avessero lodati asr 
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■ai , come colui che non ne mangiava, aven* 
doli tanto in dispetto e a schifo, che prima 
arebbe mangiatosi delle mani -, il che sape» 
va ottimamente Burchiello . S) che certìssi* 
mu oramai , quasi ridendo gli prese la ma- 
no sinistra , e mandatoli alquanto in suso 
la manica della camiciuola, gli venne a ve» 
dere rasente il polso una voglia di porco 
salvatico i onde disse ad alta voce : tu sei 
maestro Manente , e non puoi piCi nascon- 
derti i e gittatoli le braccia al collo , 1* ab- 
bracciò e baciollo . 

Il Biondo e l’oste, spaventati e ritira- 
tisi alquanto indietro , stavano a vedere 
quel che diceva colui . II quale rispose i tu 
solo , Burchiello, tra tanti amici e parenti 
mi hai riconosciuto > io sono , come tu hai 
detto, maestro Manente , e non morii mai, 
come crede inogliama e tutto Firenze. Era- 
no coloro diventati bianchi come cenere t 
Amadore si segnava, c ‘1 Biondo, gridando, si 
voleva fuggire: e ne temevano, come si fa 
degli spiriti e de' morti , quando si vedesse- 
ro risuscitati- Ma Burchiello disse loro • non 
alibìate paura ■ palpatelo c toccatelo: gli spiriti 
e i morti non hanno nò polpe nè ossa, come 
vedete aver a lui| oltre che egli ha mangiato e 
bevuto in vostra presenza. Maestro Manente 
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diceva pure > io aon vivo, noa dubitate , non 
temete , fratelli , che io non ho già mai 
provato la morte i e di grazia aicoltatemi , 
che io vi voglio far sentire una delle piìi 
meravigliose cose che si udissero giammai , 
poiché fu chiaro il sole. E con Burchiello 
tanto fece e disse , che 1' oste e ‘1 Biondo si 
riassicurarono un poco. 

Onde chiamati i garzoni, e fatto levar 
via di tavola ogni cosa, eccetto che il 
vino e finocchio , e detto loro che cenasse* 
ro , e non venissero suso altrimenti , se non 
fossero chiamati per commissione di Burchiel- 
lo , serrato T uscio molto bene , attentamen- 
te ascoltando , tutti desiderosissimi d’ udir 
cose nuove, cominciò a favellare maestra 
Manente i e fattosi da principio , poiché egli 
fu lasciato addormentato in sul pancone, 
ordinatamente raccontò tutto quello che per 
infino allora gli era intervenuto, talché più 
volte gli aveva fatti maravigliare, e ridere in- 
sieme . Ma poiché egli ebbe fornito il suo 
ragionamento, Burchiello, che era cima 
d’ uomo, subito disse 1 questa é stata trama 
del magnifico Xajrenzo, Coloro tutti si con- 
trapponevano, dicendo ciò essergli avvenuto 
per via di streghe e di malia e per forza 
d* incitnti • Ma Burchiello , stando nel suo 
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propesito , diceva pure i ognuno non cono- 
sce quel cervello: non sapete voi ch’egli 
non comincia impcasa che egli non finisca , 
e non ha mai fatto disegno che egli non 
abbia colorito 1 e non gli venne mai voglia, 
che e’ non se la cavasse ì egli è il diavolo 
l' avere a far con chi sa , può e vuo le . 

E seguitò , rivolto a maestro Manente : io 
me r indovinai sempre , perchè egli ti aves- 
se a fare una burla simile , d’allora in qua , 
che dicendo seco improviso a Careggi , tu 
gli facesti quella villania : maestro Manente, 
i prìncipi son principi , e fanno di cosi fat- 
te cose spesso a* nostri pari , quando voglia- 
mo star con esso loro a tu per tu. Il Me- 
dico si scusava con dire che le Muse hanno 
il campo libero, e che aveva mille ragioni; 
ma considerando la cosa in sè e le parole 
di Burchiello , ne venne a dubitare , e cre- 
derle un certo che. 

Ma poiché essi ebbero per buono spa- 
zio ragionato sopra i casi di maestro Ma- 
nente, egli si fece narrar da loro tutto quel- 
lo che era seguito intorno alla peste e al- 
r uomo che in vece di lui era di casa sua 
uscito morto col gavocciolo nella gola i della 
qual cosa non si poteva dar pace, e coloro vi 
si aggiravano di cervello, nè Burchiello vi po- 
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teva trovare stiva. Ma nella (ine , facendosi 
tardi , chiese parere e consiglio con esso lo- 
ro maestro Manente, in che modo si avesse 
a governare di questa involtura, parendoli 
troppo strano avere a perdere le carni e la 
roba : ma poiché molte vie e modi da co- 
loro trovati furono , restarono che il Medi- 
co se ne dovesse andare in Vescovado. Nel- 
r ultimo , preso 1' uno dall’ altro licenza > 
maestro Manente te n' andò a stare con 
Burchiello ; perciocché gli altri non erano 
ancora ben chiari, e avevano, {anzi ehe no , 
un po’ di pauriccia . 

In questo mentre era tornato a casa Mi- 
chelagnolo, e- dalla Brigida avuto raggua- 
glio di tuttO'il seguito, affermandogli di cer- 
to averle paruto sentire la favella ej vede- 
re il viso di maestro Manente, che si con- 
formava con l’opinione di monna Dorotea,che 
ella fosse 1’ anima suà , che avesse bisogno 
di qualche bene pér uscire di Purgatorio. Che 
anima, che Purgatorio di tu? rispose Michela- 
gnolo, balordai costui è un tristo e un mariuo- 
lo, e facesti da savia a non gli aprire. Pur ma- 
raviglioso iiior di modo, non si poteva immagi- 
nare a che fine colui se lo facesse, e dove egli 
si volesse nell'ultimo riuscire, ogni altra cosa 
stimando fuor che maestro Manente potesse 
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euer mai risuscitato e vivoi e per fermo 
teneva che colui , non sendogli riuscito il 
primo disegno , non si dovesse lasciu' pili 
rivedere- 

La mattina a buon' ora , avendo Bur- 
chiello fatto levare maestro Manente > la 
prima cosa gli fece lavar la testa e raderlo , 
secondo l’ usanza di quei tempi ; e di poi Ve- 
stito da capo a piedi de' suoi panni, che pa- 
rev-ao proprio stati tagliati a suo dosso, 
se ne usci seco fuori per farlo vedere e co- 
noscere alla gente . Andato a Santa Maria 
del Fiore, alla Nunziata, in Mercato Vec- 
chio e Nuovo e in Piazza, fu veduto da tut- 
to il popolo , e da molti conosciuto e fat- 
toli motto, sendosi di già sparsa la fama, per 
-bocca del Biondo e d' Amadore , com' egli 
era viro, e rivoleva la moglie e la roba • 
Avevaolo veduto Niccolajo e -Michelagnolo , 
«d era veramente paruto lor desso j pur sa- 
-peudo che egli era morto, si riconfortavano 
che egli non poteva essere 1 ed avendo in- 
teso come se ne voleva andare in Vescova- 
do , s' erano apparecchiati alla difesa : e però 
erano andati agli Uliìziali della peste , al 
'libro della sagrestia di Santa Maria Novella, 
allo speziale donde si levò la cera , ai bec- 
chini e alla vicinanza, e fattosi far fede 
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come maestro Manente in casa sua era mor> 
to di morbo e sotterrato. Era per Firenze 
questo fatto a tutte quante le persone ma* 
raviglioso , e molti che l'avevano veduto an- 
dare alla fossa, restarono stupiti , temendo 
di qualche caso strano. 

Maestro Manente , poicliè egli fu tor- 
nato a casa , e che egli ebbe desinato , se 
n’andò con Burchiello in Vescovado, e al 
V'icario contò tutta quanta la novella , nel- 
la fine della quale chiedeva di riavere la 
moglie. Il Vicario, parendoli cosa muravi* 
gliosa , per intenderne la verità , fece citare 
r altra parte ; sicché udendo le ragioni di 
Niccolajoi e di Michelagnnio, e veggendo 
tante fedi e di tanti uomini da bene , rima- 
se sbalordito e confusici e poiché in tal 
causa s’ era intervenuto iin morto , non 
potendo riuveuir nè dall* una parte nè 
dall’ altra chi egli si fosse stato , nè co- 
me entrato in casa del Medico , ebbe per 
certo che tra loro fosse nato omicidio, u lo fe- 
ce segretamente intendere agli Ottoi i qua- 
li , prestamente mandatali la famiglia , li 
trovò che quistionavano ancora , si che tut- 
ti li prese , da Burchiello in fuori , e ne li 
menò al bargello . 

La mattina , poiché rifilizio fu raguna- 
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to . si fecero il primo trailo venire innanzi 
maestro Manente, e cominciaronìo a minac- 
ciare aspramente di volergli dare della fu- 
ne , se non dicesse loro la verità . Per la 
qual cosa maestro Manente , fattosi da prin- 
cipio, distintamente per. infino alla fine 
disse loro lutto quello che gli era interve- 
nuto, di maniera che da sei volte in su gli 
aveva fatti ridere. Di poi fattolo Rimettere in 
prigione , mandarono per Niccolajo , il qua- 
le racconti^ loro la verità di quanto egli sa- 
peva , e da Michelagnolo inteso anche il si- 
mile i e per certificazione delle loro parole 
mostravano le fedi , pensando certo che il 
morto fosse stato maestro Manente. Ma sen- 
tendo gli Otto del Servigiale che v‘ era sta- 
to a governarla e a smorbar la casa, si pen- 
sarono poter trovare il bandolo agevolmen-- 
te di questa matassa scompigliata, e manda- 
rono di fatto un lor famiglio correndo a 
Santa Maria Nuova per lui . Ma dallo stes- 
so famiglio intendendo poi come il detto 
Servigiale , avendo fatto questione con un 
altro , e feritolo con un pajo di forbice nel 
viso, se n'era per paura di Messere andato 
con Dio , nè mai s’ era saputo dove si fosse 
arrivato , rimasero più confusi che prima . 
.Vedete se alla bcHa successe ogni cosa feli- 
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temente . Laonde gli Otto , fatto rimettere 
coloro in prigione , comniessero ai loro mi- 
nistri che diligentemente riscontrassero quel- 
le fedi , e per quanto si poteva , ricercasse- 
ro ancora se maestro Manente avesse detto 
la verità i i quali in capo di due o tre gior- 
ni rapportarono come tutti avevano detto il 
vero ! per la qual cosa l’Utliiiio ne stava 
malcontento, e più maraviglioso che mai. 

In questo tanto Burchiello, per ajutar 
maestro Manente , aveva trovato a casa uno 
de’ principali di quel Magistrato , e suo e 
del Medico grandissimo amico 1 e narratogli 
come quella era trama del magnifico Loren- 
zo, e come tutto fatto aveva per fare al Mae- 
stro quella Bella BetTa ( e dissegli a che fine} 
e per più ragioni mostratogliene , fece tan- 
to, che lo tirò nella sua opinione , conchiu- 
dendo fra sè stesso che per niuno altro modo 
che per via di Lorenzo non potesse in Fi- 
renze essere intervenuto un caso simile. Per 
la qual cosa parlando una mattina nellXif- 
fizio sopra questa causa , disse che gli pare- 
va fosse Bene scriverne al Magnifico, che 
si trovava al Poggio , e rimetterla in lui , 
per lo essere querela tanto intricata, e ma- 
lagevole a darvi sentenza sopra che Buo- 
na fosse . Piacque a tutti quanti sommau.enq 
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te questo suo parere , dicendo che oltre 
Taverne egli piacere grandissimo , e' sarà 
appunto giudice ottimo di si fatie cause . 
.Cosi d’ accordo commisero al Cancelliere 
che d' ogni cosa per infìno allora occorsa in 
cotal causa minutamente lo ragguagliasse , 
e come la lite era rimessa nella sua Magni- 
ficenza t e tanto fu fatto, e il giorno medesi- 
mo mandarono la lettera ; e fattisi venire i 
prigioni innanzi , comandarono loro che nin- 
no fosse ardito d' appressarsi a cento brac- 
cia nella via de* Fossi , nè di favellare alla 
Brigida sotto pena delle forche , infino a tan- 
to che la lite non fosse giudicata, la qua- 
le avevano rimessa nel Magnifico, che to- 
sta sarebbe nella città , e si licenziarono i i 
quali, pagato le spese, se n’andarono alle 
lor faccende, sperando ciascuno che la sen- 
tenza dovesse venire in suo favore . Sendosi 
dunque questa cosa divulgata per tutto Fi- 
renze, ognuno faceva le maraviglie ; e la 
Brigida, mesta e malcontenta quanto ella po- 
teva , le pareva milT anni di vederne la fine- 
Maestro Manente , tornandosi con Burchiel- 
lo , attendeva a medicare ; e cosi gli orati 
all* arte loro . 

Il Magnifico , avendo avuta la lettera 
degli Otto, aveva tanto riso e tanto, che 
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egli era stato una maraviglia , parendoli che 
la burla avesse avuto più bello e lieto fine 
mille volte , che saputo non si sarebbe im- 
maginare} e n' ebbe un' allegrezza a cielo . 
Ma poi in capo a otto o dieci giorni torna- 
to in Firenze, andò il giorno medesimo mae- 
stro Manente per visitarlo , ma non potette 
avere udienza , ed il simile era intervenuto 
agli orafi . Il secondo giorno poi vi ritornò 
maestro Manente, e lo trovò appunto a ta- 
vola , che appunto aveva fornito di desi- 
nare s alla cui giunta il Magnifico , dentro 
tutto lieto , mostrò di fuori stupore e mara- 
viglia grandissima , e disse con alta voce > 
Maestro Manente, io non credetti vederti mai 
più , avendo inteso per cosa certa che tu eri 
morto i nò ancora sono certificato affatto se tu 
sei desso o un altro, o se hai addosso qual- 
che corpo fantastico . 11 Medico , con dire 
che non era mai morto , e che era quel me- 
desimo che Sempra mai fu , voleva pure , 
accostandosi , inginocchiarsi per baciarli la 
mano ; quando il Magnifico disse : sta di- 
scosto , bastiti per ora che se tu sei maestro 
Manente vivo e vero, tu sia il molto benve- 
nuto ! se altrimenti, il contrario ■ 11 Medico 
volle allora cominciare a narrarli il caso , 
ma Lorenzo gli disse che non era tempo al- 
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lorai e poi soggiunse i stasera dalle venti- 
quattro ore in là l‘ aspetto in camera per 
udire le tue ragioni, e cosi ancora gli fece in- 
tendere che vi sarebbono gli avversar; suoi- 
Maestro Manente , ringraziatolo rive- 
rentemente , prese da lui licenza j e ritorna- 
tosene a casa , d’ ogni cosa ragguagliò Bur- 
ehiello; il quale fra sè ridendo diceva t io 
so che r è , come si dice , caduta in grem- 
bo al zio : vedete , il Magnifico arà la pa- 
squa in domenica. Pure , dubbioso ancora , 
non sapeva immaginarsene la fine. Venne la. 
sera intanto; e gli orafi, avendo avuto co- 
mandamento di rappresentarsi , erano già 
compariti , e passeggiavano per le logge 
aspettando d’ essere chiamati , quando arrivò 
maestro Manente s la qual cosa avendo in- 
teso Lorenzo , se n‘ andò nella camera prin- 
cipale in compagnia d’ alquanti cittadini 
e’ primi di Firenze, tutti amici e conoscenti 
del Medico . E latto intendere alle parti , fe-^ 
ce prima metter dentro Niccolajo e poi Miche- 
lagnolo , e posti tutti a due insieme , e udite 
le loro ragioni, e veduto le fedi, fecero 
sembianti grandissimi di maravigliarsi- Net» 
r ultimo, andati fuori, entrò dentro maestro 
Manente : il quale , fattosi da capo , ordina» 
temente raccontò loro il vero di quanto gU 
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era occorso , senza levarne o porvi niente i 
della qual cosa lutti coloro che udivano , in» 
sieme col Magnifico , avevano fatto le mag» 
gior maraviglie e le maggiori risa del mon* 
do i nè per lo molto meravigliarsi e ridere 
che avessero fatto, non si potevano conte- 
nere di non si meravigliare e di non ri- 
dere • Ma poiché Lorenzo ebbe fallo ridire 
a maestro Manente la cosa due o tre volte, 
fece chiamar dentro gli orafi , e per un pezzo 
eltbe il più bello e '1 maggior passatempo che 
egli avesse alla vita suai perciocché infocolatì 
e adirati , si erano dette villanie da cani . 

Intanto comparse quivi il Vicario , aveiH 
dolo mandato a chiamare il Magnifico} >t 
che da tutti fattoli riverenza , se lo mise 
Lorenzo a sedere a canto , e seguitò di fa- 
vellare così dicendo . Messer Io Vicario, per», 
chè io so che voi sapete la differenza che 
hanno fra loro questi uomini da bene , co- 
me colui che r avete udita , non istarò a 
rcplicarvene altro , se non che sendo io sta- 
to eletto dagli spettabili signori Otto giudis 
ce di quella, altro non mi resta a doverne 
dare la sentenza , se non chiarirmi che mae- 
stro Manente non morisse mai , e che que- 
sto che noi abbiamo , non sia qualche cor- 
po fantastico incantato , o qualche spiri-. 
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to diabolico i il che a voi s’appartiene di 
vedere e d' intendere. Oh ! in cl^e modo ì ri- 
spose il V'icario • Dirovvelo io , soggiunse 
Lorenzo, e disse: col. farlo scongiurare a 
Certi frati che cavano gli spiriti , con met- 
terli addosso Keliquie appartenenti alle ma- 
lie. Bene avete parlato . rispose messer lo 
Vicario : datemi tempo sei o otto giorni a 
provvedere j e se di poi egli reggerà al mar- 
tello, si potrà sicuramente metter per vivo 
e per desso • Voleva maestro Manente ripi- 
gliare le parole , quando il Magnifico , con- 
fermato r intenzione del Vicario , e detto 
che come avesse fatto l’esperienza, che 
sentenzierebbe , si levò in piedi i e licenzia- 
to ognuno , se n’ andò con quelli gentiluo- 
mini che erano seco , a cena , ridendo e 
motteggiando sempre di questa cosa stra- 
vagante . 

L’altro giorno il Vicario, che era buo- 
sto e divota cristiano e dolcissimo religioso, 
fece intendere a tutto l’Arcivescovado , a 
preti e frati che avessero reliquie biione a far 
fuggir via diàvoli e a cacciare spiriti, che 
fra sei giorni le conducessero in Firenze in 
Santa Maria Maggiore sotto pena della sua 
indignazione • Per la Terra allora non si 
parlava d' altro i se non di questa novità s 
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s cos\ agli oraR come a (naestro Manente pare- 
va miH’anni di esserne fuora. Lorenzo in 
questa mentre aveva fatto venire in Firenze 
Nepo vecchio da Calatrona , stregone e ma* 
liardo in quei tempi eccellentissimo ; e fat- 
tagli intendere quello che aveva da fare, 

10 teneva in Palazzo per servirsene ad ora 
e tempo'. Erano già della città- e del con- 
tado comparite in Santa Maria Maggiore tan- 
te Reliquie , che erano maraviglia ; e già ve- 
nuto il giorno deputato, e maestro Manente 
comparito > non s’ aspettava se non il Vica> 
rìoi il quale dopo vespro venne, accompa- 
gnato da forse trenta religiosi e’ più repu- 
tati di Firenze; e postosi nel ^ mezzo della 
chiesa a sedere sopra una sedia preparatali, 
si fece venire innanzi maestro -Manente , e 
porlo inginocchioni . Ma poiché da due frati 
di San Marco gli fu cantato sopra vangeli , 
salmi, inni , orazioni, e gittatoli addosso ac- 
qua benedetta e incenso, di mano in mano 
e preti e frati gli fecero toccare le loro Re- 
liquie; ma ogni cosa era in vano , perché 

11 Medico non si mutava di nulla , anzi fa- 
cendo riverenza a tutti quanti, ringraziava 
Iddio , e raccomandavasi al Vicario che og- 
gimai lo liberasse • 

Era la chiesa piena e pinza per ogni 
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Verso di persone . che tutte aspettavano lo 
meraviglie quando un (ratacchione , che era 
venuto da Vallombrusa , giovane e gagliar- 
do , e cavatore di spiriti per eccellenza, fat- 
tosi innanzi, disse> lasciate fare un poco a 
me , che tosto vi dirò se egli è spiritato o 
no- E legatoli molto ben le mani , gli messe 
addosso il mantellina di San Filippo, e 
gli cominciò a domandarlo e scongiurar- 
lo , e il Medico sempre rispondergli a pro- 
posito i ma perchè in quella scongiurazione 
il frate diceva cose da far ridere le pietre, 
venne per disgrazia a maestro Manente ghi- 
gnato un pochctto ; per lo che il frate subi- 
to dissei io riio- E datoli due mSatoni da 
maestroi se* uno, disse, nimico di Dioi tu 
ti hai a uscire a ogni modo. Maestro Manen- 
te non gli pareva giuoco , e gridava pure i 
scongiura quanto tu vuoi. Ma quel fratac- 
chione , dandogli tuttavia pugna nel petto e 
nei banchi , diceva pure i ahi spirito mali- 
gno , tu n escira'i a tuo dispetto I II Medica , 
nei! potendo ajutarsi con altro che con la 
lingua , gridava ■ ahi frataccio traditore , a 
questo modo si fa agli uomini da bene 1 non 
ti vergogni , poltrone , ubriaco, battere in 
questa guisa un mio pari ì per lo corpo . 
clC io me ne vendicherò. Il frate, sentendola 
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bestemmiare, se gli avventò addosso ; e git- 
tatolo in terra , gli pose i piedi sul corpo e 
le mani alla gaia; e lo arebbe soHogato , se 
non che maestro Manente si cominciò a rac- 
comandare per r amore di Dio; onde messer 
lo frate, levatogli le mani da dosso, pensò 
che egli volesse uscire, e coininciolli a dire i 
che segno mi darai tu i 

Allóra il Monaco, che per commissione 
del Magnifico era con Nepo in chiesa venu- 
to e mescolatosi fra la gente , gli disse che 
egli era tempo. Subito Nepo , gridando ad 
alta voce , disse i discostatevi . discostatevi , 
uomini da bene , fatemi largo, che io ven- 
go per favellare al Vicario , e per iscoprire 
la verità. Sentita quella voce, e udite le 
parole , e veduto 1' aspetto dell' uomo , il 
quale era grande della persona e ben fatto , 
di carnagione tanto iilivigna , che pendeva 
in bruno, aveva il capo calvo, il viso affilato e 
macilente , la barba bruna e lunga per in- 
fino al petto , e vestito di rozzi e stravaganti 
panni, ognuno ripieno di maraviglia e di 
paura gli diede volentieri la strada ; tanto 
che condottosi innanzi al Vicario, fece le< 
vare quei frate d’ intorno a maestro Manen- 
te , che gli parve risuscitare , e di poi parlò 
in questa guisa ( dicendo. Acciocché la ve* 
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riti , come piace a Dio , sia manifesta a tu t- 
ti , sappiate come maestro Manente costi non 
mori mai i e tutto quello che gli è interve- 
nuto , è stato per arte magica , per virtù 
diabolica e per opra mia, che sono Nepo 
da Calatrona, il quale fo fare alle Demonia 
ciò che mi pare e piace. E cosi io fui quel- 
lo che lo feci, mentre che egli dormiva io 
San Martino, portar dai diavoli in un pa- 
lazzo incantato i e nel modo appunto che 
da lui avete udito , lo tenni per infino che 
una mattina in sul far del giorno lo feci 
lasciare nei boschi di Vernia i avendo fatto 
a UDO spirito folletto pigliare un corpo ae- 
reo simile al suo , e fingere che fosse mae- 
stro Manente ammalato di peste i e hnalmen- 
te mortosi , fu in vece di lui sotterrato ; 
onde di poi ne nacquero tutti quanti quegli 
accidenti che voi vi sapete. Tutte queste 
cose ho fatto Tare io , per far questa burla 
e questo scorno a maestro Manente , in ven- 
detta d' una ingiuria ricevuta già nella Pie- 
ve a Santo Stefano da suo padre , non aventlo 
potuto mal valermene seco per cagione d'un 
Breve , il quale egli portava sempre addosso. 
In cui era scritta 1’ Orazione di San Cipria- 
no. E perché voi conosciate ohe le mie pa- 
role sono verissime , audace ora a scoprirò 
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r avello , dove fii sotterrato colui che fu cre> 
duto il Medico : e se voi non vedete segni 
manifesti della verità di quel che io v' ho 
favellato , tenetemi per un bugiardo e per 
un giuntatore, e fatemi mozzare il capo. 

Erano il Vicario e tutte 1' altre persone 
state attentissime al colui ragionamento , e 
maestro Manente colleroso e pien di paura 
lo guardava a stracciasacco, e come traso- 
gnato j e cosi tutto il popolo gli teneva gli 
occhi addosso. Per la qual cosa il Vicario , 
volendosi chiarire affatto , e veder la fine di 
questa girandola , impose a due frati di San 
Marco e a due di Santa Croce , che andas- 
sero prestamente a scoprire quel benedetta 
avello ; i quali tosto mettendosi in via , fu- 
rono da molti altri frati e preti e secolari 
in gran numero seguitati. Nepo si era rest.a- 
to in chiesa presso al V'icario e a maestro 
Manente j i quali, mezzo mezzo impauritine, 
non si arrischiavano a guardarlo fiso ip vol- 
to, dubitando colla maggior parte degli uo- 
mini che vi erano presenti , che egli non 
fosse un altro Simon Mago o un nuovo Maa 
lagigi. Intanto camminando erano giunti i frati 
e l'altra gente in sul cimiterio di Santa Ma- 
ria Novella; e fatto chiamare il sagrestano, 
si fecero insegnare l’ avello , nel quale si 
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pensavano fosse stato seppellito il corpo del 
Medico. 

Aveva la mattina, innanzi giorno un'ora, 
il Monaco per commissione del Magnifico 
arrecato da Careggi un colombo nero come 
la pece . il più fiero e il maggior volatore 
clic si fosse veduto inai: e si bene sapeva 
ritrovar la colombaia . che egli era tornata 
fin d’ Arezzo e da Pisa ; il ijuale , guarda- 
to che nessuno lo vedesse , 1' aveva messo 
in quella sepoltura , la quale egli conosceva 
benissimo , e riserratala poi di modo , che 
paireva che ella fosse stata dieci anni senza 
essere mai- stata aperta . Sicché il sopradet- 
to sagrestano, attaccatovi l’uncino, tirò su 
la lapida , e in presenza di più di mille per- 
sone scoperchiò l’avello; onde quel colom- 
bo , che aveva nome Carbone , sendo stato 
parecchi ore albujoe senza beccare, vedu- 
to il lume, in un tratto, volando, prese 
il volo allo in su , e si usci dalla sepoltu- 
ra ; e visibilmente poggiando in verso il 
cielo, andò tanto .alto, che egli scoperse Ca- 
reggi 1 e docciando poi si difilò a quella 
volta , dove fu in meno d’ un ottavo d’ ora’: 
■della qual cosa ebbero i circostanti tanta 
n.eraviglia e tanto spavento , che ciascuno , 
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griJiindo I Gesù, misericordia, correva e dod 
sapeva dove. 

II sagrestano per la paura cadde airin* 
dietro , e tirossi la lapida addosso ; che tut- 
ta gl' infranse una coscia , della quale stet- 
te poi molti giorni e settimane impacciato. 

1 frati e una gran parte della gente cor- 
revano verso Santa Maria Maggiore, gridan- 
do : miracolo, miracolo. Chi diceva che 
n'era uscito uno spirito , e in forma di sco- 
jattolo , ma che gli aveva ralie; e chi, ' 
un serpente , e che gli aveva gittato fuocoi 
altri volevano che fosse stato un demonio 
convertito in pipistrello -, ma la maggior par- 
te affermava essere stato un diavolino ; ed 
eravi chi diceva d' avergli veduto le corni- 
cina e i piè d'oca. In Santa Maria Maggiore , 
dove aspettava il Vicario e maestro Manen- 
te e una grandissima moltitudine, giunse uiia 
turba, quasi correndo, di religiosi e di secolari, 
gridando tutti ad una vocei miràcolo, miraco- 
lo; si che la calca intorno loro si fece grandis- 
sima , e ognuno si ficcava innanzi per in- 
tendere la verità, del caso. In questo men- 
tre Nepo , accostatosi verso la porta del fian- 
co , fattogli spalla dalli staffieri e dal Mo- 
naco , tra gente e gonto si usci di chiesa , 
che persona non se ne accorse ; c montato 
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sopra un buon ronzino che a posta Io aspet» 
tava , tirò via , e se ne tornò a casa sua t 
come era ordinato • 

Il Vicario , poiché dai frati ebbe intesa 
minutamente il lutto, attonito e smarrito guar- 
dava intorno s’egli vedeva Nepo; e non 

10 veggendo , cominciò a gridare che se ne 
cercasse , e che egli fosse preso, perchè lo 
voleva fare ardere come vero stregone, ma- 
liardo e incautatorcs ma non si trovando in 
nessun lato, fu creduto che per arte magica 
fosse sparito . Per la qual cosa il Vicario , 
licenziato lutti i preti e i frati , e detto lo- 
ro che se ne riportassero le loro. Reliquie , 
se ne andò in compagnia di maestro Manen- 
te verso Palazzo per trovare il Magnificov 
Burchiello con certi suoi amici s'era stato in 
disparte ; e veduto e considerato ogni cosa , 
aveva tanto riso, che gli dolevano le mascella, 
e massimamente quando messerlo frale for- 
bottava maestro Manente ■ I due compagni 
orafi, maravigliosi e scontentissimi, sendo 
stati presenti a tutto il seguito, e veduto 

11 Vicario andarne a Palazzo , se gli erano 
avviali dietro per vedere se potevano uscir 
di quel laberiuto . 

Il Magnifico aveva d'ora in ora avuto 
il ragguaglio minutamente d'ogiii partico- 
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Urità, che coi^ alquanti gentiluomini e ami- 
ci suoi più cari non si poteva tenere ancor 
di ridere, quando senti che egli era il Vi- 
cario che veniva a vederlo; il quale come 
apparir lo vide , cominciò a gridare che vole- 
va la famiglia del bargello, per mandare a 
pigliar Nepo da Calatrona- Lorenzo , facen- 
' dosi nuovo . si fece ogni cosa ridire , e poi 
soggiunse: mòsser lo Vicario, andiamo ada- 
gio di grazia ai casi di Nep!o : ma che dite 
voi di maestro Manente? Dico, rispose il 
Vicario, che non ci è più dubbio veruno 
eh' egli è desso certo , e non mori mai. Ora 
dunque , disse il Magniheo, ed io vo' dar la 
sentenza, acciocché oggirnai questi poveri 
uomini eschino di cosi, fatto gineprajo. E 
fatto chiamare , che gli aveva veduti , Nic- 
colajo e Michelagnolo alia presènza dei Vi- 
cario e di molti uomini virtuosi e onorati , 
fece loro abbracciare e baciare maestro Ma- 
nente : e fecero insieme una bella paciozza , 
scusandosi ciascuno, e versando 'tutta la bro- 
da addosso a Nepo- E di poi sentenziò ii Ma- 
gnìfico in questo modo: che per tutto il ve- 
gnente giorno Michelagnolo dovesse aver ca- 
vato tutte le robe, che egli vi portò , di 
Casa maestro Manente i e che la Brigida con 
Lasca vaf’ !!• 



quattro camìcie solamente « colla gammurra 
e colla cioppa se ne andasse a 4tare a casa 
il fratello per infino a tanto che ella parto- 
risse i e che dipoi fatta il bambino ; stesse * 
in arbitrio di Michelagnolo a ^rlo o no; e 
non lo volendo» Io potesse pigliare il Medi- 
co i se non» si mandi agl* Innocenti ; e- che 
le spese del parto in tutti quanti i modi va- 
dano addosso a Michelagnolo» e che il Mae* 
stro si torni a casa sua a goder col figliuo- 
lo » e che di poi uscita di parto la Brigida » 
ed entrata in santo» si torni a maestro Ma- 
nente , e che maestro Manente la debba ri* 
pigliare per buona e per cara . 

Piacque generalmente a ognuno questa 
sentenza» è ne fu commendato molto il Ma- 
gnifico da tutte le persone che la intesero ; 
onde gli orafi e *l medico, ringraziatolo som- 
mamente, si partirono allegrissimi ; e la se- 
ra d’accordo cenarono tutti quanti insieme 
con la Brigida in casa pure di maestro Ma- 
nente» in compagnia diBurchiello » col qua- 
le se ne andò poi a dormire il Mcdìcti. Mes- 
cer lo Vicario, rimasto col Magnifico , voleva 
pure che si maudasse .a pigliar Nepo per 
abbruciarlo; ma Lorenzo avendoli detto ch’e- 
gli era meglio assai starsene cheto, pcrcioc- 
ciiè facendone impresa , non riuscirebbe lo- 
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ro , avetrdo egli mille modi e mille vie per 
fuggirsi e non si lasciar pigliare, come farsi 
insisibile , diventar uccello, coaverlirsi in 
serpente, e simili infint^e altre cose da farli 
rimanere scherniti ; conciosiacosachè a quella 
casata da Galatrona abbia Domenedio data 
questa potestà a qualche buon fine, non co> 
nosciuto ancora dagli uomini; e come si por- 
tava ancor pericolo grandissimo che Nepo , 
veggonJo e considerando la lor mala inten- 
zione, non gli facesse ammutolire , stralunar 
gli occhi o torcer la bocca , o far venir lo- 
ro il parietico o qualche altro malaccio ; on- 
de il Vicario, che era , corno avete inteso, 
bonario e di dolce condizione, concorse su- 
bito nella sua opinione, scusandosi con dire 
che. non sapeva tanto in là, c che egli era 
ottimamente fatto di non ne favellar mai 
più; e con questa risoluzione lasciato-il Ma- 
gnifico, non senza gran paura di qualche 
strana malattia , se ne tornò alle sue case , 
e mai più alla vita sua non fu sentito ra- 
gionare di Nepo nò in hene nò in male. 

Il giorno vegnente cavò tutte le sue ro- 
be Michelagnolo di casa maestio Manente, e 
la Brigida se ne andò a casa il fratello , si 
che al Medico rimasero liberamente tutte le 
sue sostanze’, e il - giorno jiiedesimo se iic 
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tornò a abitare in casa sua col figliulino. 
che gliene pareva aver trovato. In quel tem- 
po non si faceva altro in Firenze, che ra- 
gionare di questa cosa : e ne acquistò sopri 
tutto Nepo onore e fama inestimabile, e dalla 
plebe massimamente. fu tenuto grandissimo 
negromante. Maestro Manente , credendosi 
veramente che la cosa fosse passata come 
aveva raccontato Nepo, trovandosi a ragio^ 
namento , diceva spesso < tal pera mangia il 
padre, che al hgliublo allega i dentL II 
qual detto, riducendosi poi in proverbio , è 
durato per infìno a’ tempi nostri s e non vi 
fu mai ordine che egli credesse altrimenti . 
benché non pur BurcliieJlo, ma il Magnifico 
poi in processo df tempo , il Monaco e gli 
staffieri dicessero per tutto come fosse andata 
la befia. Anzi, impaurito, aveVa comperato 
di molte orazioni di San Cipriano, e le por- 
tava continovamente addosso , e cos.l faceva 
portare alla sua Brigida , perciocché al tem- 
po partorì poi la Brigida un bambino ma- 
schio i il quale fu poscia da Michelaguolo 
preso e allevato per iufino in dieci anni, e 
dopo mortogli suo padre, fu latto dai suoi 
fraticino iu Santa Maria Novella -, e col tempo 
venne molto litterato, e diventò un solenne 
predicatore, e per li suoi arguti motti e 
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dolci piacevolezze, fii chiamalo dalla gente 
fra Succhiello- Maestro Manente colla sua 
Brigida attese- a godere , crescendo in roba 
e in iigliuolii e ogni anno , mentre che vis- 
se , celebrò la festività di San Cipriano, e 
fu sempre suo di voto- 

Con grandissima attenzione, e con non 
piccola contentezza avevano ascpitato i gio- 
vani e le donne la lunga Novella d’Araaran- 
ta ma non per questo avutone mai niuno 
rincrescimentoi anzi stranamente efa piaciuta 
a tutti quanti , aSèrmando con pace del Pi- 
lucca , dello- Scheggia e de'U’ altra compa- 
gnia , questa portare il vanto di tutte quan- 
te r altre bòSe. Ma la bellissima Amaranta, 
veggendo già esser venuta l'ora di dover dar 
finimento alla veglia , io co tal guisa parlan- 
do disse. Poiché le Cene son passate , e le 
Novelle fomite , e che il nostro proponimen- 
to coll' aiuto del Re altissimo delle stelle 
condutto a verno al fine da noi desiderato, 
giudico essere ottimamente fatto, che ce na 
andiamo tutti quanti a dormire , sendo già 
buona , anzi grandissima parte della notte 
trapassata- La qual cosa lodata sommamente 
da tutti, si rizzò ella in piedi; e chiamato 
i famigli e le serve , accennò loro quello che 
far dovessero i e poscia sorridendo, cosi set 
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^ * guitò di dire' Cariaiimi giovani, e'voiama- 

tiasinie fanciulle, innanzi che noi ce ne andia- 
mo a letto , ancorché aia tardi , mi parreb- 
be , per servar la costuma di tal notte , che 
si dovesse prima pusignare un poco per chi 
voglia ne aveste i perciocché , se bene' si ri- 
' guarda, tanto tempo ha che noi cenammo, 

che si cenerebbe quasi un’ altra volta i il che 
molto lodarono i giovani , e piacque loro 
assai • 

Intanto comparsono , portati da' servi* 
dori, tre grandissimi piatti di stagno sopra 
tre ' scaldavivande , pieni di fneschi e bene 
acconci tartufi s laonde i giovani , che si 
. pensavano avere o migliacci bianchi o -er- 

bolati , o veramente torta , marzapane o ai- 
. niile altra confezione , cose tutte rustiche- 

voli, e che tolgono il sapore al vino, si 
rallegrarono fuor di modot e tosto levatisi 
dal fuoco , comii|ciarono a mangiare di quei 
tartufi, e à bere di. santa ragione . Ma niuna 
delle donne, o fosse perchè voglia non aves- 
se, o perchè non facesse lor male , o pure 
) per onestai non ve ne fu chi ne volesse as- 

' saggiare, ancora che i giovani nè le pre- 

* gasserò strettamente ■ Solo due di loro bev- 

J vero uu mezzo bicohiere tra acqua e vino » 

I e poscia con Amarauta tolto ila loro ona- 

I 
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iramente congedo . gli lasciarono a tavola i 
e andaronsene nelle loro camere a riposare • 
I giovani, fatto un buono striscio a' tar- 
tufi , e bevuto di voglia > chi volle , restò a 
dormile con Fileno > gli altri con buona 
compagnia se ne tornarono alle loro case. 
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NOTE 

j >££ tje. ir. ir. fiokestixo 
alla Seconda Cena 
delle Novelle 

DEL LASCA, 

tratte da un codice manoscritto 
' della Libreria 

DEL SEDATOR JACOrO SORAltZO . 
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X)el P. Maettro Fr. Domenico M. Pelle- 
grini , Domenicano , Bibliotecario del 
Convento del Rosario sulle Zattere in 
■ Fenezia al sig. Gaetano Poggiali . 


,£jccole prontainénte le Note alla Secon- 
da Cena del Laacà , che io teneva già 
preparate , non dubitando punto tdie le 
sarebbero state grate per la stampa che 
delle Novèlle di cotesto. Autore ne farà . 
La copia è tratta da quella stessa che di 
sua mano il chiariss. Apostolo £eno fece 
dal Codice MS. della Libreria* del Sena- 
tor Iacopo Soranzo j ed io tal e quale 
glie la traimetto, perchè ne arricchisca 
sua edizione , come credo , con note di 
Antonmaria Salvini -, perchè è da presu- 
snerq ohe sieno le stesse , le quali a pen- 
na aveva aggiunte alla sua copia a stam- 
pa il Pinelli . iS’ aggiungono a penna 
(cosà ne scrive nell’ Indice de’ suoi libri. 





ioo 

T. V. N-® SS3a ) ; Note d’Àntonmaria 
Saldai sopra la medesima ( Céna seconda ) 
e la Notella X. della t^za Cena. E' in 
fatti la copia che dissi fatta di mano del- 
lo Zeno delle Note ha ancora la detta 
Novella X* la quale vorrei collazionare 
colla 'stampa fattane del lySd colla finta 
data di Londra , ma non l’ ho , nè posso 
trovarla da questi libraj , e mi manca 
l’ ozio di andarla a confirontare in altre' 
librerie; oltre la difficoltà di poter por- 
tare. fuori di convento a quest’ effetto il 
Codicetto Zeniano.. Forse non sarebbe 
inutile una tal collazione , perchè trattasi 
di cosa copiati^ di mano dello stesso Ze- 
no . Amerei che si degnasse di far noto 
da chi fu servita di tai Nòte , non per 
motivo di vanità , ma perchè sappiasi 
che delle cose las'ciateci dallo Zeno e si 
ha cognizione e si sa farne tuo . 

Del Novelliere di Gentil Sermi ni ho 
cominciato subito a fame trar copia in 
quella misura appunto j che anche da lei 
si conviene. Mi spiace solamente che il 
copista non ha si buon carattere , come 
il copista di queste Note ; ma in com- 



Di 
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pento h più intelligente ; e spero che nel- 
la collazione , eh’ io era già disposto a 
fame , non sarà duopo di gran correzio- 
ni , avendogliene anche fatta far meo6 
per addestrarlo sulla lettura del Codice . 
QnsLnto alle 'notizie che intorno all’ Au- 
tore e all’ Opera ztendetò , io sono dispo- 
stissimo a dargliele per illustrazione della 
stampa ; qualunque riuscir possa dalle 
scarse mie forze -il lavoro . Già non po- 
tranno esser molte , perchè , pèr quanto 
io ne abbia chiesto anche eosti in To- 
scana , come al chiariss. sig. Canonico 
Bandipi , al sig. Proposto Lastri eo. , non 
potei trarre verun lume nè dell’ Autore , 
nè dell’ Opera, come neppure dagli Scrit- 
toi! Toscani che scorsi . Il tutto è stat* 
da me ricavato dalla lettura dell’ Opera 
medesima , e dal combinare sdtre notizie 
letterarie . •• 

Altro per ora non restami, che ri- 
verirla , e confermarmi . 

Venezia II 4 febbraio 179S. 










Altra Lettera del tuddetto P. Maettro 
Pellegrini , al medeiinio • 

X^opo molto ritardo , per rarj imbaraz> 
zi , e per qualch’ incomodo ancór di sa> 
Inte , le mando le Varianti della Novella 
Xi della terza' Céna del Lasca , che le 
promisi , tratte . dal medesimo Codicetta 
( che già le descrissi ) dello Zeno , . dal 
quale trassi le Annotazioni del 'Sai vini , 
eh’ ebbi l’ onor d’ inviarle. La collazione, 
benché -un pO’ lunga e tediosa , fu fatta 
da me Stesso con tutta diligenza. L a stam- 
pa nella maggior parte pué dirsi più per- 
fetta del Codice Zeniano , come dal con- 
fronto potei conoscere; con tutto ciò il 
Codice serve benissimo a qualche corre- 
zione della stampa , ed a qiialche osser- 
vazione di lingua , scorgendovisi osserva- 
te promiscuamente , per mezzo di questo 
confronto, dai Codici certe diverse desi- 
nenze., declinazioni, conjugazioni e mo- 
di di dire . A’ queste varianti mi son ri- 
stretto ; forse però avrò usato della snper- 
fluifà ; ed ella in questo caso ne userà a 
suo giudizio. l’er cagion d’esempio, dove la 
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stampa , parlando d’ tu* colombo , dice 
Trtaggior volatore, non ho creduto super- 
fluo segnar la variante maggior loivratore, 
essendomisi affacciato alla mente il modo 
di dire do’ Francesi ai cagnolini , che 
stan su due piedi co’ due anteriori quasi 
rogando j travaille , travaille , travaglia, 
lavora . Forse la mia osservazione non ha 
luogo; ed ella potrà lasciare questa va- 
riante , ed altre che tali le paressero . 

Quanto alla scelta delle Novelle del 
Stermini , la copia fu da me già colia- 
zionata , e cercate le notizie che ho 'po- 
tuto trovare , le ■ quali sono pur poche ; 
con tutto ciò dirò qualche cosa , e forse 
mi riuscirà di ritrovarne qualcim altra . 
Sapendo che 1’ affare non pressa , non mi 
soh occupato nell’ estensione , avendo spe- 
' cialmente dovuto attendere ad altro. De- 
sidero per tanto iaper da lei quando di- 
segni di produrre cotcste Novelle , che 
già da sè formeranno un tometto. E’ ve- 
ro però , che non avendo io veduta la 
forma della sua edizione , non posso giu- 
dicariie con tutta sicurezza, 

ferivo dalla villeggiatuia , dove ho 




3o4 

portato le varianti per metterle al netto , 
ond$ non tardar più ; perciò può ella dif- 
ferire a rispondermi per la metà del ven- 
turo. £ facendole, riverenza, mi confermo. 

■Dalla villeggiatura di Monsignor Ve- 
teovo di Concardia li »6 ottobre 
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dbuA seconda cena. 

• »ofm.À j>«/JirA . 

Di eotesta somiglianza di perso* 
ne , dove consiste la presente 
Novella, si ritrora medesima- 
mente in Pianto una Comme- 
dia intitolata i Menecmi, dal- 
la quale hanno imitato il Tris- 
sino nei Simillimi , il Firen- 
zuola ne’ snoi litoidi , l’Am- 
bra nei Btmardi, il Caro ne- 
gli Straccioni , ed altri, pag. 

Pisa venne in potere de’ Fioren- 
tini r anno 1406 , .... 

Proeàno è il medesimo che ca- 
pone , o pure ostinato. ' . . 

Mal del vermo , cosi ancora si 
chiama una certa malattia de’ 
cavalli 

Caparbietà da caparbio . . . 

Andare ai persi, vuol dire seoon- 
dare l’umor suo, dal Lat. mt- 
rem gerere 

Piaggiarlo , cioè adcdarlo , dal- 
Lusca voi. 11. a* 


3 1. I 

4 i3 

5 i5 

6 17 
6 ad 

8 17 



òo6 


r antico Provenzale f.iagere 
per pìactre . J’iagenliare di- 


ceano gli adulatori .... 

8 

i8 

Vangaiuole , Lat. lacculum , o 

Funda 

8 

“4 

Palafitta , Lat. Valium , . 

9 

12 

Pezzo , cioè da meriggio . . 

9 

‘7 

A galla , Lat. summit aquis . 

9 

aA 

Fatto dtlla necessità eirtù, Lat. 

in desperationem cirtutem con- 



vertere . 


IO 

Dorerie , ^ioè dell* oro . • . 

^7 

8 


11 .Fiorino d’oro sì coniò la pri-. 
ma volta circa all' anno i a53. 
11 detto Fiorino prese il no- 
me da quello della città , e 


la sua prima valuta fu in 



circa a due lire Veneziane . 
S. Caterina è una Chiesa de’ 

I- 

8 

FP. Domenicani .... 
La Lira fu coniata in Firenze 

21 

22 

l’anno i34’*. 

Le Messe di San Gregorio so- 

2$ 

»4 


s. no 3o Messe continue da mor- 

ti , per la liberazione d’ un’ a- 
nima del Purgatorio, detto 



I 
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cosi da quelle 3o , che fece 
celebrare San (rregorio per la 
liberazione dell’anima di Giu- 
sto suo tnonaco, morto e fat- 
tosi seppellire in un letamajo- . 
con tre scudi addosso , che 
areva tenuti in proprio'. S’av- 
verte che è per decreto del- 
la Sacra Congregazione de’ 

Riti del dì ili ottobre ]6a8. s3 i6 

M O r M L L A ITi ■ 

Si dice de’ Bianchì, perchè na- 
ta in Levante verso il Cata- 
jo e l’India Superiore. L’.^m- 
mirato nelle, sue Istorie dice 
che in quella mancarono 6co 
uomini il giorno , e in que- 
sta , al riferire del Varchi , 
rie perirono aoo. ... . a8' 6 

Chi nasce in Domenica è senza 
sale , cioè sciocco, non aven- 
dolo potuto avere nel Batte- 
simo a San Giovanni, per non 
esser aperto l’uffizio del sale. 
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Questo è detto per facezia , 
poiché sempre in San Gio- 
vanni vi si conserva. Così lo 
spiega Francesco Serdonati 
ne’ suoi Proverbi MSS. . . 39 i5 

Capitano de’Fiorentini nel 1390. 

Armienae é una Provincia 
della Guascogna ..... 39 a4 

Benché 1’ amie sia. propria dei 
nobili , è oppìnione de’ legi- 
sti che ciascuno a suo pia- 
cere possa pigliare 1’ arme . 3o 3 
E" tanto tondo di pelo »» Min- 
chione e tondo più dell O di 
Giotto. Malmantile c. 6 st. Sa. 

Giotto famoso pittore fioren- 
tino . Vedi il detto Gom. , • 


il Vasari 3o 6 

n pane chiamare pappo ec. 

>1 Innanzi che lasciani il. 
pappo f e ’l . dindi . Dante 

Purg. c. XI 3o 

Scimunito y cioè senza cervello. 

Lat. ezcutsus 3a 6 

Vagheggini . Oggi giorno si di- 




So9 

i3 


3» i6 


3a 

S» 

33 


»4 


cono cici*bei dal GenoTCae , 

ceci bei 3a 

Serenate , cioè cantate fette di 
aera 

Sopperisse , cioè gnppliase , o fa- 
cesse le veci del marito . . 

A Beccatelìe , cioè a fieno . • 

Monna Antonia , cioè Madonna, 
e vale mia donna , a padrona. 

Molliamo, cioè mia moglie. Vedi 
il Gelii nel suo Errore , e al- 
tri . L’ usò prima il Boccac- 
cio nel. Decanaerona , ed altri 
.Autori del buon secolo di no- 
stra lingua 34 3 

Le Fregagioni , dice Galeno, 
sono di due sorte ; le dure , 
e le morbide : le prime fanno 
scemare la carne , le seconde- 
la fanno crescere. Quelle Fre- 
gagioni io credo che fussero 
di quelle , che fanno crescer 
la carne-'. 34 to 

La donna dei corpo non è al- 
tro che r utero , causa di 
tanti mali alle femmine . • 34 





» 

3 ro 

Orazione di Santa JSfafÌ5$a è » ' 

unpiocìol dUcorso assai allegro 
•sopra una statua , di M. An- 
nìbal Caro j ed è assai raro, 34 
Candida jamdudum cin/fantur 
colla lacerti . Ovid. de Arte 
• amandi (mi par 1 . a ) è il 

fare alle braccia . ... 35 ,5 

Stare in orecchi . Virg. aurihut 

arrectit ....... 35 

Piu tpsto stanco che sazio . 

' .V, Giovenale , cri^do nella Sat. 

VI. parlando di Messalina : 

Mt satiata viris, nondnnt /in« 

sata recessit ; il qual passo *■ 

^ cita il Boccaccio nel Gorbac- 

: ciò. Vedi anche il Petrarca nel 

j . Trionfo d’ Amore . . . . 35 ai 

1 Ognissanti y sono Francescani, 

detti Zoccolanti dagli Zoccoli 
che devono porterete dalla fu- 
'i che cingono, e perchè non 

; portano danari. Vedi il £an- 

dello nel 3 . Tomo delle sue » 
JVovelle , che di tutto questo 
ne dice 1* origine . . • , 3B 
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£)o’ mtdi;i fossé stato sbriga^ 
to , oiaà spe.lito , senza ri- 
medio 

Le guano» dai primi fiori. Virg. 

prima fiorente jucenta • 

BtrUngaccio , cbe tuo! dire in 
burlesco sbevazzare , mangiar 

molto . . . 

Befania, vale a dire Befana, 
donna brutta : cosi io direi , 
perchè nella vigilia dei Regi , 
che vengono il dV 6 di Gen- 
naio-, i Toscani , credo , sola- 
mente conducono dei fantoc- 
ci di cencio o paglia ripie- 
ni , vestiti all’ usanza di qual- 
che maschere , che s’ usano 
nel carnovale , e 1’ accompa- 
gnano per tutta la città con 
le torce accese , e granate , e 
covoni di paglia , con suono 
di corni , campanacci , trom- 
be e tamburi , e tutta la 
notte si fa questa festa, e 
quei fantocci si chiamano Be- 
fane . • 



ÒIZ 

che jìi santo ^ cioè ^ cb6 tU sia 

santo . ¥ “7 

O fratei nostro. Hauda cbe si > 

trova nei libri, di Laude per 
i fanciulli che imparano a 


leggere 

4» 


Fé , per sincope , cioè fece . 
Jn cagnesco Lat. torvo vultu , 
come sarebbe a dire sdegnati. 

43 


Sconcacatosi. Per voglia di gio- 
car mi sconcacai , Srunet- 

45. 

*7 

to Latini nel Pataffio Cap. IV. 
Canto al Leone , è una contra- 

4? 

• 7 

da nel Camaldoli .... 

48 


Cìuntatore , cioè ingannatore . 
Bara , dove si posano i morti , 

48 

IO 


detta cosi forse dal Lat. 
ra , cioè stanza . 

Quanto fieri sieno stati i fan- 
ciulli de’ Fiorentini , lo di- 
mostra l’Animirato , dove si 
legge l’assalto e la disfatta 
di i 5 o Ealeslrìeri Genovesi a 
furia di sassate di iìtnciulU , 


5i3 


e nel libro IX. , e in altri 
luoghi. 48 ai 

Ponte alla Carraja , cosi detto , 
perchè è il ponte più frequen- 
tato dai carri , che ivi pas- 
sano , ed è sili iinme d’Arno, 
che scorre per la città di Fi- 
fcnzo B *‘» • • • • • 5o^ osb 

Il Ponte a Santa Trinità fu fon- 
dato nel laSa (vedi il Cinelli 
nelle sue Bellezze ) e. ristau- 
rato dal famoso Ammannati, - 
cd è una de’ più. belli ponti 
d’ Italia ....... Si a 4 

Pentola è un borgo distante da 

Firenze tre miglia .... 53 x 

Catch in ..Irno ed arse è ridot- 
to in volgare facezia , la quale 
ti sparse per tutto .... 53 a8 

K or I ttx ttt. 

Non meno tufficìente lacaceci . 

.11 Boccaccio. Gior. VII. Kov. 

9. vale a. dire un Ralente 
oniaccino 56 19 
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Terratio, da torrazzo con tor-' 
re ; ^coà piccioni terraiuoli , 
cioè torrajuoli, perchè abitano 
le torri . . . . • 

Aspettando il compagno in salsi. 
Merlino Corcai , eioè Teofilo 
Folengo Caiinese , autore an- 
cora di vari libri Italiani, dis- 
se nella Maccheronèa : ■ Est 
locus in quadro , laìam dixere 
priores 

Questa porta colle sue mura fu 
fabbricata, nel ia58. . v . 

11 color rerde significa robu- 
stezza. Virg. Aen. Lib. V. Eu- 
lialus forma intignis , viridi^ 
qae iaverita : il bianco presa- 
gisce cose favorevoli : il rosso 
è segno d’ allegrezza.. Ovid. de 
Trùt. iVore est coiivenienf 'lac- 
tihus iìle color . ... . 

Che avea lunga la barba a mez- 
20 il petto , Divoto , e vene- 
rabile d’ aspetto. Ariost. c. ii. 

Z accheria, in dialetto Vene- 


i3 


63 9 

64 >8 


65 aa 


67 i 3 



5 i 5 


zian» yale farneticare , yageU . 

lare 70 a 3 

Andare alta grascia , cioè an- 
dare in fumo : il bestiame è 
sottoposto alla grascia : cavato 
da Plauto nel Curcul. ove 
dice : Pecuaria^ res mihi per- • 

tic male . • 

77 ota per i .frati che fanno il 
cozzone , e non si fa quasi 
mai parentato , che non v’en- 
t/i il frate ...... 7» 7 

N o r z L L A' tr. 

Arg. Nel i 537 cominciò a • \ 

battere in Firenze lo scudo 
o ducato di bonissima lega. 77 8 

Uomini di buon tempo , cioè 

hilaritati indulgentes ... 78 3 

11 gioco de’ Germirti è simile 
a quello delle Minchìate. Vedi' 
il Malmantile nelle sue note , 
e il Firenzuola nella sua No- 
vella Vili. 78 18 

Zoroastro , cioè nuestrj di ma- 
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già . II Petrarca nel 3 dèlia ’ 

Fama : Dote é Zuroastro , 

Che fu deìt arte magk^ in- 
ceri tare . l3 

Gio. Aldobrandini, uscito la 4* 
volta Gonfaloniere nel prin- 
cìpio deir anno i4ta j deliberò 
con i Priori tuoi' compagni 
che la Chiesa maggiore dì 
Firenze , edificata 1’ anno 4oi 
e chiamata fino allora Santa 
Reparatoy si chiamasse in av- 
venire Santa Maria del Fiore, 


come presentetìiente s’appella. 8i i4 

A gangheri , cioè sconsigliato , 

Lat, Inconiuitus 8a a5 


Cualfonda , contrada di Fi- 
renze 83 5 

Santa ‘Maria Novella è Chiesa 

de’ Padri Domenicani ... 83 8 

Per la rotta avuta in Valdila- 
mona [e' a quanti di venga 
San Biagio ) cioè il giorno di 
San Biagio : vale a dire , es- 
sere informato ' 84 a3 

Elmo circondato di tarpi. Ovid. 
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Metam.lib.JV. Angulferum' 
que caput ....... 

Borbottar» . Lat. mutsitar»y cioè 
parlare adagio ..... 

Faceva parentadi . Liv. lib. i. 
Affinitates juagebeit . . 

Scrocclùetto . l/inc utura vnrax , 
at'idumque in tempore foemit. 

Da bosco e da riviera , cioè ^ 
che lapeva il tutto . Lat. Ad ^ 
■ omnia probus • . . . « 

AUe Sante GuagnaU» , Cioè , £• 
vangelia , oo«ì giuravano gli 
antichi . . . . . ... . . 

Aver pisciato nel vaglio, vuol 

dire non aver fatto nulla. Vedi 
il Serdonati ne’ suoi Proverbi 
MSS. che fa la ^iegaziene a 
tutti i proverbi • • • • • 

Agli Otto , è il Magistrato ori- 
miuale 

Pescar» pel probonsolo, vale non 
fare niente.' Vedi il mentovato 
Serdonati . . . . . 

Darsi la scure sul piéi Ter«i& 


87 la 
87 07 

89 8 

89 10 

89 i 3 

95 8 


95 aS 

96 a4 

97 *4 
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ne’ suoi Adelfi ; tuo te_gla^ 
riio iugulare ...... 

Nicchera , cioè niente , o an- 
dasse in fumo . . . . . 

Alle spese del Crocifitto ; oggi 
si dice : alle spalle del Cro- 
cifisso , yale a dire alle spese 
di qualche signore . . . . 

Tranello , cioè inganno, da 
trarre , porfor via .... 

Di tei centirraia, cioè un por- 
co , che passi il peso di 600 
libbre 

Laonde il Vioario. L’inquisizio- 
ne principiò in Toscana nel 
1240 j e nel 1 345 fu proibito 
per giusti motivi a questo tri- 
bunale tener le carceri pri- 
vate , come adesso non si fa. 
In gogna , cioè .alla berlina, 
in derisione al popolo. 

Direi ancora più de’ frati , 
perchè:’ Seren di verno, e 
, nugolo di estate ^ Amor di 
Donna, e ditcrizim di Frate. 


97 

99 * 


99 la 

100 19 


100 24 


104 8 



J 

Digitized by Google 



ì5i9 

Vedi ancora le ChiKadi di Era- 
smo, e Piiccolò Franco ne' 
suoi Dialoghi . . . . ' . loS 5 

3 o r I L L A w. 


Questa città di Fiesole fu dis- 
fatta da’ Fiorentini nel loio. 
£ delle più antiche città d’I- 


talia 

Alféa tumidae sic transfuga Pi- 
sae Anmis in extremos longe ■ 

ii3 

*4 

Jlammatus amores. Stat. L i. 
Rimedi cani . Hei mihi quod 

114 

'9 

ìiuUit amar midìcahiìis 



herhis . Ovid. Met. 1. XIV.. 

ii 5 



At Regina grai i iamdudum sau- 
eia cura Vulnus alit venU , 
et coeco carpitur igni . Virg. 
Aen. 1. IV. non se ne accor- 
gendo 

Che dirò io de' fratelli ec. e 
de’ padri . Cambise Re . dei 
Persi con due sorelle , e Ca- 
ligola IV. Imp. con tre so- 
relle : Mirra con suo padre : 


lao 17 


Digitized by Google 



£20 

Edippo con «oa madre: Hino 
«on sua madre. Vedi i Cataltj“ 
giù d’ incerto, che sono del 
D. Ortensio Landò , stampati 
dal Giolito . . . . lax 27 

In che modo vi pouo io dar 
aita . Ovìd. Dulcibus est cer- 
bi 1 moUis alendus amor t Un 
poeta , che non mi sovviene 
chi sia , dica cosi della for- 
tuna : 

Sed fortuna dia gressu non 
pergit eodens , Spesque homi- 
num oanas insidiosa facit . x 5 

Cappelletto alla Greca. Lat. Fi- 


leus Areadicus i 3 o ni 

Mostrando tuttavia lieta cera • 

Flauto dice : aegre se hìlarem 
dare . . . : . . • • . 1 3 a n4 

Lestrigoni , popoli ofuddissimi 


dell’ Italia presso Gaeta , che 
vivevano di carne umana. Si- 
mili popoli sono presso Ero- 
doto clùaroati Androfagi. . 1S7 6 
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N 0 r * L l A VI, 

Via della Scala, contrada di , 

Firenze ........ i4t a4 

Borgo Stella , contrada di Fi- 
renze 145 a3 

"Santa Trinità , Chiesa : Tenne 
in potere de’ Monaci Vallom- 
brosani il io()a a tempo di D. 

Frizzo loro quarto generale . i3 

Traveggole, cioè dal Lat. e duo- 
bui tria videre, 

Bi Calandrino, Vedi il Bocc. nel- 
le me jSor. in più luoghi . rjo iS 
DelG russo Legnaiuolo. V odi nella 
iNovcUa a e 3 delle ultime 
quattro aggiunte nelle Novelle 

antiche . . r5o 16 

Spazio, cioè pavimento ... . . iSa 8 

Fatto della necessità virtù, dal 

Lat. in desperatioaem citta- < 

tem concerterò i53 i 

X O V £ L L A _ VII. 

Onde deliberb } imparò da 0»id. 

1. I. Eja vadurn tentet • . t 6 o a 8 

Lasca col. 11, 2l 
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Ciarda , beffa 

i63 

la 

S. Pietro in Cattoìini , si dice 



in oggi d’ una Parrocchia . 

166 

16 

Al cui V averai , dal Lat. De te 



" fabula narrabitur .... 

167 

a8 


Sempre a battere ec. come dice 
Virg. nell’ E h. Nunc dextra 
ingeminant 'ictum , nane illa 
tinistra ; Nec mora , nec re- 


quies ec, 

170 

9 

Congolando , dal Lat. Gaudio 



extotti 

17X 

7 

San Pier maggiore , Parrocchia 
antichissima di Firenze . . 

177 

3 


ir o r m lì. a mi, 

Arg. La pena dei granelli . E’ 
bella assai quella del Firen- 
zuola nella No<vella 4- . . 178 7 

L’ albero non cade al primo col- 
po ec. Flectitur ohsequio car- 
vaUu ah arbore ramai , Frac- 
tus , ri ciret experiare tuoi . 

Nel maestro degli amori , 

Ovidio 180 8 


)y‘- 



Kettmdo a saccomanno • Plant. 
nel Mil. glor. SuttolJerf audes 

tot OS 184 »7 

Il snono dell’ Avemaria ebbe 
origine da Urbano II. , il 
quale dismesso fu da Gregorio 
IX. , poi riordinato . . . 187 n 

Mezzi santi , cioè ippocriti, tor- 
cicolli . iga II 

Lo borsa gli allungò ec. Qui si 
può dire col Lippi nel Mal- 
mant. , non mi soTvien dorè : 

Pluton diede con tutti una 
risata , Che fecegli • stiantar 
fino il brachiere .... ija i5 

Andar di bene in meglio , dal 
Lat. Proverb. Conditionem 
suam ia dies meliorem f acero. 198 7 

Sr O f X L L A IX, 

Monna Oretta viene da Leo- 
nora 195 aa 

Mille volte perdono . Gvid. Me- 
tam . Supplex furialibus au- 
sis ante pedes jacuit . > < 198 l3 
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Sghignuzzo , da svignare , dal 
Lat. inter labia rider» . . 

Gittatoli le braccia al collo , 
Ovàd. mi pare ne’ Fasti : De- 
que piri collo dulce pependit 



Partigiano , da pertugiare , fo- 
rare , che è una spezie di 
mezze Picche' ..... 
Nondimeno non le ec. Ovid, se 
non erro , tollitar index , cura 
temei in partem criminit illa 

venie 

Quello che è fatto ec. dai Lat. 
immutabile ett quod factum 
»it 


ir o r X L h A X. 

Simile a questa è la Norella 
'VII. del Firenzuola. 

Vìa Ghibellina , contrada di Fi- 
renze , cosi detta dalla fami- 
glia Ghibellini 

Piccioli j moneta battuta la pri- 
ma volta in Firenze l’ anns 


199 ao 


aoo 16 


aoa 19 


eo 5 a6 


ao6 i 3 


aio 4 
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^ i3a5 , ed il picciolo i la 4- 

/ parte d’ un quattrino . . . aio ii 

Muetllo è un castello della To- ■ 

scana . ....•••• *4 

Vegnentoccia , cioè fresca , gras- 
sa e piacevole aio a3 

Nencio gli promeste. Ovid. Si 
tamen lioc uUi de se prom.it- 
tere fot est. ad Pitonem . . ai5 9 

Ciurmare , incantare , dal Lat, 
carmina , quando è in signi- 
ficato, come dice Virg. Egl. 

Vili. Carmina vel coelo pot- 
sunt deducere lunant . . . ai5 ao 

Il compagnone ec. Plauto avjreb- 
be detto di Nencio : Fundum 
* alienum aravit incultum , . ai6 x 

Cori le ho attenuto . Dictum 
factum reddit , come dice 
Ter. Heaut. di quello eh’ e- 

gli promise *7 

Per adultero ec, Ovid. Ep. i6. 

Autus et hospitii temeratis ad- 
vena tacrit Legittimxan nup- 
iae soUicitare /idem . . . aai i6 
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Berlingaccio , da berlingare , 
cioè da chiacchierare , man- 
giare assai . Brmietto Latini 
nel suo PatafBo MS. cosi di- 
ce : Stronzala doman , che i 
BerUngaccio ec. . . • . • 


aa4 i4 
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VARIE LEZIONI 

che y incontrano 

I HELbA MOTELbA X. 

I deHa 

TEJIEA O M H A, 

l 

f 

I- . . 

i . . 
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Stampa del 

Argomento della Noeellà > 

pag- ^27. Un. 3 . palagio 
ivi i 5 . fusee 




228 

£29 

i(’i 

iti 

ii’i 

iti 

aào 

iti 

a3i 

a3a 

a 35 

a 36 

ivi 


18. rimeieo . 

La Novella. 

16. se mai vi maravigliaste 
8. insolenza 

1 1. fargli 
16. Bertucce 

aa. da San Martino 
a4> i’ arebbono 
7. quello avessero a fare 
18. o suoi compagni 
a8. si stava 
a8. po' 

27. sappiendo 
4. pur poi 

12. della via ' 
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Manoscritto di Apostolo Zeno . 
^merito della Novella". 


palazzo .< 

fosse 9 e coi! molte altre volte ^ e 
viceversa talvolta fusse, dope la 
stampa ha fosse . 
rimessa 


La Novella ^ 

te non vi maravigliaste 
insolenzia, e cojk in altre simili pe- 
ci , « talvolta viceversa . 

farli 

Bertuccia 

di San Martino 

r avrebbono 

quello dovessero fare 

co’ suoi compagni 

stava 

pnS 

sapendo 
ma poi 
di via 
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Manoscritto di Apostolo Zeno , 

carnevale 
due fiaschi 
scosse 
su 

trovato 

Toppe 

dove per sorte 

scalèe 

cimitero 

essendo 

presero 

fine 

comissione^ e cosi pih tatto i 
poteva 

£remo , e così più tatto . 

campanella 

presa» licenzia 

reverentemente, e cosi in altro luogo 
più lotto , 

Michelagnolo 

ciò che egH faceva 

d’ aver mai più a rivedere 

dimandatolo 

rafitreddaudo la notte 
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Stampa del ii^56. 


fog. a53. Zin. 19 . non si poteva 
a54 la. il duolo 

ahi 3. simigliasse 

ivi aS. acciocché fusse 

a58 I. colleroso 

a 6 o ao. al mugnajo 

ivi a5. chiudere occhi 

a 6 i la. confessore ' 

a 6 a 3 - pareva averlo veduto 

ivi a3. apri . E chi sete voi ? 
a63 I. ricordatasi 

iri II. morii 

a64 «4- Ghirigoro 

ivi a 3 - ragunato un nugolo 

a65 6 . dierono 

ivi 11 . per la via 

a 66 8 . nelle Bertucce - 

ivi a5. Aveva già 

367 14 * l>eeva 

ivi a 8 . gliene j 

369 8 . riassicurarono 

ivi a 6 - essersi 

371 7 - restorono 

ivi X 1 1 luin erano ben ben clùari 
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Manoscritto di Apostolo Zeno . 

non lo poteva 
il dolore / 
somigliasse * 

acciocché gli fìisse 
colleroso 
al migliaio 
chiudere occhio 
confessore 

pareva d’ averlo veduto 
aprimi ; siete voi ? 
ricordatosi 
mori’ 

Gregorio 

radunato un nuvolo 

diedero 

per via 

alle Bertucce 

Aveva quivi già 

beea 

se ne 

rassicurarono 

essergli 

Testarono 

non ^ano anepra ben. chiari 
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pag. vjt-lin.\^ ayeranne 

372 9. dal capo 

373 lò. tutta la querela 

■pi 36. da Burchiello 

37^ J3. anco 

>pi 38. alle beffe 

375 5 . aveva 

ìpì a6. querela 

376 3. e’ sarà 

ipi 34 - tornandosi 

378 34 - feciono 

380 31 . devoto 

ivi sS- bone 

381 18. ginocchioni 

383 3. gagliardo 

ivi i 3 . ghignato 

ipi 33 . n’uscirai 

383 3. affogato 

ipi 31 . macilente 

384 a. Maestro Manente Coà 

ìpì S. Nepo dì Galtctrona 

a 85 3 . colloroso 

386 6. maggior volatore 

387 33. ficcava innanzi 
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Manoscritto di Apostolo Zeno . 

avevano 
da capo 

tutta quanta la novella 

dal BurchieUo 

anche 

alla befik 

avesse 

quella 

e sarà 

trovandosi. 

fecero 

divoto 

buone 

inginoccbioni 

galliardo 

ghignito 

n’ escirai 

soffogato 

macilento 

Maestro Manente costi 
Hepo da Galatrona 
calleroso 

maggior lavoratore 
faceva innanzi 
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Stampa del 1766. 

pag, 287. Un. aS. accostatosi verso la porta 
a88 i 3 - licenziato 

ioi 17. con certi suoi amici 

ili a 6 . di questo laberinto 

a 8 g 6 . la famiglia 

ivi aa. paciozza 

aqi a. fuggirsi 

.ivi 6. da Galatrona 

k'i 1 6. openione 

aga a3- in dieci anni 

393 10. ma non per questoravu- 

tone mai ninno 
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Manoscritto di Apostolo Zeno . 

accostatasi alla porta 

licenziati 

con li suoi amici 

di quel laberinto 

i famigli 

paciona 

fuggire 

di Galatrona ' 
opinione 
a dieci anni 

mai per questo arutone minime 


Liaca voi. II. 
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SECONDA CENA. 

Introduzione - pag> 

Novella 1. Lazzaro di Maettro Baiilio da 
Milano va a veder pescare Gabbriello suo 
vicino , ed affoga. Onde Gabbriello , per 
la somiglianza che seco aveva, si fa lui', 
e levato il romore, dice esser affogato Gah^ 
hriello } e come se Lazzaro fosse , div^ 
lutto padrone di tutta la sua roba » rfoi 
po per modo di compassione sposando 
un altra unita la moglie , seco e con i 
figliuoli, commendato da ognuno, lieta" 
mente hingio tempo vive . » 

Novella II. Mariotto , tessitore Camaldole" 
te, deito Falannana, avendo grandissi» 
tna voglia di morire, è servito dalla mo- 
glie e dal Berna amante di lei -, e ere" 
dendosi veramente esser morto, ne va al" 
la fossa : intanto sentendosi dire villania, 
ti rizza i e quelli che lo portano , impau- 
riti, lasciano andare la bara in ter" 
ra i onde egU , /uggendosi , per nuovo e 
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strano acci^nte catca in ^ Arno e arde\ e 
la moglie piglia il Berna per marito, pag. 27 
Noviila Ilf. La Usabetta degli VbertU 
namorata , toglie per marito un giovane 
povero f ma virtuoso \ ed alla madre , 
che la . voleva maritar riccamente , lo fa 
intendere { onde colei , addirata * cerca 
di disfare il parentado t intanto la fan^ 
dulia t fingendo un certo suo xogno, 
colt ajuto un Frate , viene con buona 
grada della madre agli attenti suo\ • 
KovittA IV. Lo Scheggia , il Pilucca ed 
il Monaco danno a credere a Gian Si* 
mone Berretiajo di fargli per forza din* 

* canti andar dietro la tua innamorata . 

Gian ^mone , per certificarti , chìeden» 
do di veder qualche segno , gliene mo* 
strano uno che lo sbigottisce i e non li 
piacendo di seguitare , operano di to'r* 
te , che da lui cavano venticinque du* 
cuti, dei quaU un petto fanno buona 
cera • » 77 

Novif-tA V. Cunado , Signore delV antica 
città di Fiesole, accortosi che il figUuo* 

10 si giaceva con la maglie, sdegnato -, 

11 fa ambedue asprissimamente morire, e 

lui dopo per la soverchia crudeltà è dal 
Popolo ammattalOé » ZX$ 
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INovmm VI- X/> Scheda ed U Paucca cm 
/?». loro compari f<ù>”o “ 

Guaspari del Calandra i onde egli fu 
,pÌTÌtare i poi con helìusimo modo gli cavi- 
L un TubiM di mano, il guaU da lui ri- 
comperato . ti tguazzano i denari, pag. I4® 
VII- Tadeo pedagogo, ùmmorata 
duna fanciulla nobile, le m^éa una 
lettera d amore ; la quale tenuta in ma - 
no al fratelìo , lo rUpondendoa~Ht 
nome della lirocchia , venire in con di 
notte i dove con Vajuto di certi tuoi com- . 
p^i li fa una beffa, di maniera che U 
pedanU , guati morto e vituperato u£U- 
to . ti fuggì da Firente . * 

Novali*' vni. VnFrete di contado t'innmt 
mora d una fanciulla nobile tua popolalo. 

na i la tjuale da lui tollecitata , non va- 
tendo far la veglia tua . to 
telli , i guati gli fanno una b^a , «**• 
la quale fra gli altri Oaniu gli ™i«- • 

/ denari e altro : dipoi U> Uaeùino 
' t^ato per gH granelU a un eipreito x 
egli atlutamente d" ogni cota tl llb^ 
ra . e dalla gente i tenuto miglior ohe 

» 17t 

prima . ‘ 

Novali* IX. Nen FiUpetri, amico e com- 
pagno di Giorgio di metter Giorgio , gli 
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contamina una sua innamorata lasciata^ 
gii in custodia , onde da lui è ributta» 
to e ripreso'i perlochè Giorgio dipoi 
tornato^ per vendicarsene gli fu una bef» 
fa p della quale esce a bene , salvo che 
per sempre ne perde la donna da lui 
amata . . pag. 1 94 

KovtiiA X« Monna Mea viene a Firenxe 
per la dote della Pippa , tua figliuola , 
maritata a Beco del Poggiop il quale non 
avendo ella seco , è con%iglicta che meni 
in quello scambio Nencio dell" Ulivello , 
il quale è poi dalla padrona messo a 
dormire colla Pippa j la qual cosa poi 
risaputo Beco , si addirà con le donne , 
e falle richiedere in Vescovado » onde 
poi il prete della villa accomoda il 
tatto, t 209 

- TEKZA CENA. 

NovcLiA X. B ULTIMA. Lofenzo Vecchio 
de’ Medici da due tìavestiti fa, condurre 
maestro Manente ubriaco una sera dopo 
cena segretamente nel suo palagio p equi» 
vi ed altrove lo tiene » senta sapere egli 
dove siOp lungo tempo al buio , facendo» 
gli portar mangiare da due immaschera» 


r 

i 

i 

i 


l , ; 

) 



ì 


542 THPICK» 

tit dopo per via del Monaco buffone dà a 
credere alle peisone lui esser morto di pe» 
ite ; perciocché cavato di casa sua un mor~ . 
to, in suo cambio Io fa sotterrare* Il Ma^ 
gnffco poi con modo strava^inte manda 
via maestro Manente i il quale finalmente , 

" creduto morto da ognuno , arriva in Fi-. « 
reme, dove la moglie, pensando che fot» 
se V anima tua , lo caccia via come te 
fosse lo spirito i e dalla gente avuto là » 
corsa, trova solo Burchiello che io rico^ 
noscei e piatendo prima contro la mo^ie 
in Vescovado e poi agli Otto , è rimessa 
la causa in Lorenzo \ il quale, fatto ve* .> 
nir Sepo da Galatrona, fa vedere alle 
persone ogni cosa essere intervenuta al 
Medico per forza df incanti \ sicché riavu» 
ta la donna, maestro Manente piglia per 
suo avvocato San Cipriano* 2^7 

Note alla Seconda Cena , tratte da un Cà^ 
dice manoscritto della Libreria Soranto , 
e credute di Anton Maria Salvini* » 297 
Yatie Lezioni della Kovella X della Terza 
Cena ‘ ■ * z 527 
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ERRORI 


CORREZIONI 


POff- 

54 

82 


Un* 

2 

I 


impregnar 

accoseoti 


91 i 5 dite 
ivi 18 Monaco, 
l 5 i 5 adiraticci 
172 24 appigionarsr 
274 25 ^ueatioDc 


m impregnar. 
acconsenU 
dite , 

Monaco 
addìraticéi 
appigionasi 
^uis Lione . 
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•Se ne sono tirate quattro copie in carta az« 
mrca <iì Parma» e a5 copie io caria veliua 
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RACCOLTA 


DE* 

NOVELLIERI ITALIAlNI 

Con alcuni Ritratti . 


GIUNTA AL VOLUME XIX. 
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